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$• '• V-4Hiunque va speculando i progressi della 
Geometria de' curvilinei , ed i varj rami , che leg- 
giadramente crebberlc d’ intorno , resterà sorpreso 
nell osservare , come i Geometri dell' antichità ri- 
mota , e sin dalla culla della Geometria vi avessero 
adeguatamente conosciute le curve coniche ; quasi- 
ché la scienza de Conici fosse nata si chiara c per- 
fetta , qual n’ è tra noi. Ed in vero essi vi com- 
pì eser chiaramente la più semplice e la più elegan- 
te genesi che conviensi alle dette curve. Ne dimo- 
strarono con venustà e rigore le moltiplici proprie- 
tà , thè le adomano : ed in fm vi prescrissero j 
varj usi , che deggion farsi di queste curve nell’ 
inventare , e massimamente nel construirc i Proble- 
mi solidi , che diciamo di terzo grado , o di quar- 
to. Ei crederà , che cotesto privilegio di conoscen- 
za si fosse accordato alla rara sapienza degli A risici, 
degli Euclidi , degli Arcltimedi , e degli Apollonj , 
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i quali furono i primi pachi del retto geometrizza- 
re : o di ciò non pago potrà credere , clic lo aves- 
*cr meritato coleste linee di secondo ordine , che 
son le curve della Natura. Imperciocché le Parabo- 
le sono i sentieri de’ corpi , clic dalla terra projet- 
tansi obbliqnamente : c simili ad esse sono le Or- 
bite delle Comete , clic da’ rimoti sjazj del Firma- 
mento alle regioni solali fan ritorno. 1 Pianeti tan- 
to primarj , che secondarj st volgono in ellittiche 
trajettoric. E lilialmente i gnomoni fitti a squadra 
su piani orizzontali , o in su i pareti van descriven- 
do cogli estremi delle loro ombre or 1’ una or l'al- 
tra di quelle curve , ebe dal segamento del cono 
con un piano ricaviamo. Ma conviensi agb Eruditi 
l’ indagare di quel mirabil fenomeno la cagione : ed 
io qui deggio a prò de’ giovanetti intrattenermi a 
compiere un ragionato discorso dell’ argomento. 

s. Aristeo Seniore (i) , vetustissimo Geo- 


(i) Aristeo Senior* non fu un Filosofo Platonico, 
come opina il Montuela nell' Histoire dei MutbenuU . lib, 
111. e con ciò posteriore al Diviuo Platone. Nò tam- 
poco Eudosso Gnidio fu al medesimo Aristeo anterio- 
re , come scrive Giorgio Krafit nell' Ordine Cronologi- 
co de' Malem. Ani. Cotesto Geometra Crotoniate fu il 
miglior Discepolo di Pitagora , e i primo di lui suc- 
cessore nella Scuola Italica. Archila Talentino . elle tu 
l’ ottavo successore di Pitagora , c quindi posteriore ad 
Arislco almeno per un secolo , ebbe per discepoli nel- 
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metri Crotoniate , c successore del gran Pitagora 
nella Scuola Italica , fin dall’ infanzia della Geome- 
tria elementare congegnò brevi e nitide istituzioni 
su i Conici , diwdendolc in 5 libri (*). Ei ve ne 
aggiunse altrettanti su i Luoghi Solidi. E quest’ope- 
ra destinata , com* io m* immagino , a comporre i 
Problemi di terzo , o di quarto grado (3) , dovei 
costituire una parte essenziale di quel corso analiti- 
co , che appella vasi dagli Antichi Luogo insolu- 
to (4). Dopo di Aristeo il Divino Platone , Eudos- 


I. i Geometria Platone , ed Eudosso \ de’ quali il primo 
* M ro\ò l’orditura dell’Analisi geometrica, e l’altro 
o* « pose il V.° filtro degli Elementi, ove l’arte coutien- 
fi «iti dimostrare. E tornerà a gloria della Magna Gre- 
ti* , le cui regioni formano una parte di questo Regno, 
die di la ideo venuti i primi semi della Geometria Su- 
blime , c detraile (Tiuventare , e di dimostrare. Jambl. 
de vita Pj'th. C. ult. Staniti, de Pjrth. c. »4* Bruker. 
de Pyih. 

( ») Vedi Pappo Alessandrino nella pref. al Ub. 7 . 
delle Matem. Colici . E Vhiani ntdla prefa 1 . della sua 

II. Divinazione geometrica su i luoghi solidi di Aristea 
Seniore. 

(3) I Problemi di 3.° e di 4 ° grado si chiamava- 
no dagli Antichi , Problemi Solidi. 

(4) I Geometri , che travagliarono sul luogo riso- 
luto , e che gittarono le fondamenta della Geometria 
Sublime , furono Aristeo Seniore , Euclide , Eratoste- 
ne , ed Apollonio Pergeo. Onde qualora volevasi isti- 
tuire un giovanetto nell’ arte dell* inventare , e del di- 
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so Gnidio , e *1 suo Discepolo Menecmo , e forse 
tanti altri Geometri , le opere de* quali perirono in 


mostrare , dopo di avergli distintamente recata la Geo- 
metria elementare , gli si facevano apprendere i libri 
ebe appartenevano al Luogo Risoluto : de' quali ctcone 
T ordine , e gli argbmenli serbatici da Pappo nella cit. 
prof, e la reintegrazione di alcuni di essi fatta da' Mo- 
derni Geometri. 


OPERE ANALITICHE DEGLI ANTICHI. 


Euclidi s data Lih. I. 

A pollami de Seciione ra- 
tio nù. Lib. U. 

Apollonii de Seciione Spa- 
tii. Li b. IL 

Apollonii determinatile Se- 
et ioni t Lib. II. 


Esistenti 

Restituiti 
da Hallejjr 

e da Willebrordo Suellio 

I dallo stesso Snellio , da 
Giannino, e da Roberto 
Simson. 


Apollonii Taelionum L.Ii. 

Euclidit Porismata. L.III. 

Apollonii , Inclinai ionum. 
Lib. IL 

Apollonii Locorum Piano- 
rum. Lib. IL 


da Francesco Vieta, da Ca- 
merer , e dal Sig. Fer- 
gola. 

da Pietro Fermat, e dallo 
stesso Simson. 

da Marino Ghetaldo, e da 
Horsley. 

da Francesco Scbooten , e 
da Roberto Simson. 


Apollonii Conicorum 

Lib. VUI. 


VII. esistenti ; ma il V. fu 
anche restituito da Viria- 


*i , e 1' Vili, da HaJiey. 
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on co’ loro nomi , scoversero altre verità sul me- 
desimo soggetto. E queste cose dovettero essere 
quel materiale , onde Euclide (5) compose i quat- 
tro libri delle sezioni coniche , e che forse lo stes- 
so Principe de’ Geometri Archimede Siracusano ac- 
colse nc’ Conici , cui talora tic’ suoi libri delie Sfe- 
roidi , e delle Conoidi ei si rapporta. Ma coleste 
opere il tempo edace le involò tutte alla posterità 
erudita. E ninna delle verità , clic vi si contene- 
vano , sarebbe passata ad illustrar nostra ragione , 
se per buona fortuna non fossero a noi pervenuti 
i Conici di Apollonio Pergeo , ove con bell’ordine 
veggonsi quelle riunite , e col rigor della Sintesi 
dimostrate. 

3. Questo Valentuomo nato in Perga Città 
della Panfilia anni prima dell’ Era volgare fu 
istituito da’ Discepoli di Euclide in Alessandria , e 
divenne un Geometra quanto esteso nelle matema- 
tiche conoscenze, altrettanto ferace d’ invenzioni. Ei 
fra le molte opere, che compose , scrisse Vili, li- 
bri su i Conici : ordinando ne* primi quattro , illu- 


ArUtaei Loca Solida. L. V. da Vincenzo Vi via ni 
Euclidis Locurum ad su- 

perficiem Lib. II. 

Eraioslhen.it de medieiati- 

bus. Lib. ÌI. 

(5) Vedi Pappo nel giudizio , eh’ ci ne reca su i 
Conici di Apollonio nella cit. pref. 


VI 1 < T O R I 1 

tirando , ed universalizzaudo ciò che gli avean Ira- 
emesso su tali curve i Geometri anteriori : ed ag- 
giungendovi delle \ oriti più sublimi negli ultimi 
quattro libri. Se i primi quattro di questi libri sio- 
no stati quegli stessi , che avea composti Euclide 
sul medesimo soggetto , o se Apollonio , eli’ era 
molto cupido di gloria , avendo involato alcuni pri- 
vali manoscritti ad Archimede , gli avesse pubbli- 
cati in suo nome (6) , non cale qui di esaminare. 
Ei farà non per tanto alta marav iglia a’ Matematici 
1’ osservare , tome 1’ ho detto sin da principio , che 
da’ primi tempi della Geometria si sieuo distinta- 
mente comprese lo linee di IL", ordine, che non ha 
guari si è conosciuto esser le curve della natura. 

§. 4- Ma prima , ch’io vi ragioni dell’ ordine, 
che si ravvisa ne’ Conici di Apollonio , del fato di 
questi libri , c di altre opere prodotte a di nostri 
sullo stesso assunto , non v’ incresca 1’ intendere al- 
cune cose sull’ orditura de’ metodi , coi quali con- 
vicn trattare simili materie. 

§. 5. I metodi , onde si deggiono investigar le 
affezioni delle curve coniche per poi disporle in uno 
scientifico sistema , panni esser due , uno Diretto , 
Inverso l’ altro, il primo consiste nel piantar le 


(6) Gli Scrittori , ehc* hanno ad Apollonio impu- 
tato questo plagio letleiario , si furono tra gli antichi 
Eraclio nella vita di Archimede , e tra’ moderili Gui- 
done Ubaldo ne’ Comentarj su Archimede , e Vossio 
degli Scrittori Matematici. 
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genesi di esse curve , e nel raccomc le proprietà , 
onde distingunnsi , sviluppando la natura , ed i rap- 
porti di quelle cose, che concorrono a generarle. E 
nell’ altro non si fa , clic proporre una generalissi- 
ma equazione quadratica indeterminata , dal di cui 
maneggio le specie rilev insi delle linee di 11°. oidi- 
' ne , le proprietà loio , ed i modi di generarle. Dun- 
que 1’ eccellenza del primo di questi due metodi 
riluce nella semplicità della genesi di ciascuna 
curva conica , e nell' eleganza dello sviluppo del- 
le di lei affezioni : laddove quella delT/nt/erso vuol 
ripetersi dalla faciltà di comprendere , e di esegui- 
re quelle analitiche evoluzioni , onde raccolgonsi 
dalia mentovata equazione le proprietà di esse curve. 

i,. 6. Or le curve coniche si possono intender 
nate dalla sezione del cono fatta con un piano in 
varie guise : i loro perimetri talor si generano con 
de' moti organici , talora per isviluppo di fili im- 
plicati a eerte lamine convesse : ed anche colla ri- 
ga , e' col compasso è riuscito a’Geometri di segnar 
que’ punti , pc’ quali passerebbero tali curve , o di 
segnarli con delle convenevoli projezioni. Di più lo 
sviluppo delle proprietà loro può eseguirsi con un 
processo puramente sintetico (7) , il quale princi- 
palmente consiste nella trasmutazione di ragioni 


( 7 ) Quello , che in Algebra si ottiene col man«g- 
fio delle analitiche Equazioni , nella Sintesi deosi pro- 
curare colle trasmutazioni dello ragioni geometriche. 


VII» 


Istoria 

geometriche : ed esso può ben anche guidarsi a fi- 
ne con un giudizioso maneggio delle analitiche equa- 
zioni. Dunque diversi melodi si possono convene- 
volmente prescrivere , «1 eseguir con eleganza tan- 
to nel formar gli Elementi delle curve coniche, che 
nel darne le loro Istituzioni a' giovanetti. 

§. 7. Ma tra tutte queste genesi delle curve 
coniche , qual n’ ò mai cotanto semplice , c geo- 
metrica , quanto 1' è quella per sezione ? Il cono , 
e la posizione di un piuno solamente csigonsi a ge- 
nerarle : senza clic vi s' avviluppino e moti, e ten- 
sioni di fili , c congrgnazioni di sin menti , ed al- 
tre cose dalla semplicità geometrica aliene. 

8. Intanto i Geometri anteriori al grande 
Apollonio impiegavano il cono retto per la genesi 
di queste curve (8) : esigendone che fosse perpen- 
dicolare ad un Iato de] triangolo per 1' asse il dia- 
metro di ciascuna di coleste sezioni. Dunque dovean 
projKirvi il cono rettangolo per la genesi della Pa- 
rabola , I’ acutangolo per 1 ’ Ellisse , e P ottusangolo 
per 1 ’ Iperbole. E quindi da’ nomi di cotesti solidi 


Ed un Giovane , die yuol convertire una qualche di- 
mostrazione dall’un metodo nell’altro, non solo dee 
aver familiari gli artifizi inventari di questi due meto- 
di ; ma ue dee conoscer benanche la loro corrispon- 
denza. 

(8) Vedi il Commentario di Eutocie nel I. llb. di 
Apollonio. 
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k Parabola fu detta sedia coni rectanguli, l’Ellis- 
se senio coni acutangoli, e l’ Iperbole sectio co- 
ni obtus angoli . 

9. Ma era serbato ai grande Apollonio' l'in- 
ttnder come da un qualunque cono , o eh’ ei sia 
retto o pure obbliquo , ciascuna della curve coni- 
che potesse ricavarsi , sol che. un piano lo seghi in 
diverse guise. E volle il Valentuomo chiamarle Pa- 
rabola, Ellisse , ed Iperbole : poiché nella prima 
di queste sezioni il quadrato di ciascuna semiordi- 
nata pareggia il rettangolo del lato retto nella cor- 
rispondente ascissa ; mentre nella seconda quello di 
questo n’ è minore , e nell’ Iperbole n’ è poi mag- 
giore (9). 

10. E volemlo qui divisare gli argomenti 
di quegli otto libri , io non fo che trascrivere quel 
tanto , che Apollonio n’ espresse in una sua lettera 
ad Eudemo. » Ex odo auleta libris, quatuor pris- 
mi hujus disciplinae continent elemento. Quorum 
primus quidem complectitur generationes trium 
coni sectionum , et earum qitae oppositae dicun *■ 
tur ; itemque principalia isparum accidentia , a 
nobis et uberius , et universnlius , quatti ab aliis, 


(9) Recò meraviglia a’ Geometri Antichi , che 
Apollonio avesse felicemente scoverta la genesi univer- 
sale delle curve coniche , dando loro i convenevoli no- 
mi di Parabola , d’ Iperbole, e di Ellisse , oud’cssi me- 
ritamente lo chiamarono il Gran Geometra. 

b 



qui de ea re sciipserunt , elaborata. Secuntlus 
liber tractat ea , quae attinent ad dìametros, et 
ad axcs sectionum , et ad illas lineas , quae 
cani scctiottc non convcniunt , quae a Generis 
xsvyrrvroi appellanfur. tum de aliis disseti t, quae 
et generalem , et necessariam utililatcm ad de- 
termmationes afferunt. Quas autcm vocem dia- 
melro.s , et quos axes ex hoc libro cognosces. 
Tertius liber continet multa , et admirabilia 
Thecremata , quae utilia erutti, et ad solidorum 
locorum compositiones , et ad delerminationes. 
Quorum compiuta, et pulcherrima, et nova sunt. 
Haec nos peipendentes , anirnadvertirnus non 
posilam esse ab Euclide rationem componendo 
loci ad tres , et quatuor lineas ; venuti ipsius 
tantummodo parliculam quamdam : atque Itane 
non satis feliciter. Non enim fieri poterai , ut 
ea composito rccte petfeeretur absque iis, quae 
a nobis inventa sunt (io). Quarlus liber tradii 
quot modis conorum sectiones inter se , et circu- 
ii circunjerentiae occurrere possinf, et multa alia 


(io) Apollonio qui intende parlari? ilei famoso 
Problema delle quattro rette , ilei quale io ni recai la 
soluzione geometrica nella prima Edizione di questi 
Elementi. Ma egli verso la fine del Lib. III. de' Co- 
nici rapporta le proprietà de’ Fuochi , o degli Umbiti- 
rlii , rbc dagli Antichi dicevanvi pimela ex comparano- 
ne finta. 
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ad pleniorcm doctrinam , quorum nihil ab iis , 
qui aule nos fuerunt, memoriae prodilum est. 
Coni sectio , et circuii circunt) erettila , et oppo- 
stine sectiones ad quot putida oppositis sectio- 
nibus occul t imi, lieliqui autern quutuor libri ad 
abundatuiorem scientiitm perii tieni. Quintus cnim 
de muiimis et maximis magna ex parte agii (n). 
Scxlus de aequalibus , et similibas coni sectio- 
nibus. Seplimus conlinet Theoremata , quae de. 
terminandi vim habent (12). Oclaous Problema- 
la conica determinata. Al vero omnibus lus edi- 
lis , licei unicuiqu* , qui in ea legenda incide- 
rà , ex animi sui senteutia judicare. 

§. li. Mei quarto secolo dell’ Era volgare i 
Conici di Apolinmu furono illustrali eoa molli Lem- 
mi da Pappo Alessandrino. E nel quinto Eutocio 
Ascalouita , e la saggia lppuzia , figliuola di 'icone 
Alessauurino , gU ornarono con de’ Coincidi (l 3 ). 
Gli Arabi dal nono secolo iu poi fecero nel loro 
idioma alquante Parafrasi su i primi selle libri de’ 


(11) Questo Gran Geometra nel Lib. V. de’ Co- 
nici gittó le fondamcula delle Teorie moderne de' rag- 
gi de' Circoli Osculatori, e dell Evolute. 

(la) Apollonio nel VII libro de’ Conici esamina i 
rapporti , che hall fra loro i diametri conjugali ed i 
parametri sì nell' Ellisse , die nell' Iperbole. 

(li) I Coment! di questa saggia donna si son per- 
duti interamente : e ne son rimasti que' soli , che avea- 
ne composti Eutocio Ascalonita. 


EH Istori» 

medesimi Coniti. E verso la metà del secolo tìe- 
cimosesto apparvero in Italia due versioni Ialine ile’ 
primi quattro libri di Apollonio : la prima strilla 
infelicemente ila Memtnio Veneziano nell'anno 1 53 ", 
e 1' altra falla nel i566 da Federico Commandino 
Urbinate con penetrazione , ed eleganza (i4)- 

§. 12 . Ma i Gcomclri di Europa in sino alla 
metà del secolo trascorso non ebbero che i primi 
quattro libri de’ mentovati Conici ; e ne agognaro- 
no mai sempre i rimanenti. Onde 1’ Ab. Maurolico, 
insigne Geometra Messinese , volendoli restituire col 
ponderarne i loro argomenti trasmessici da Pappo , o 
espressi nella lettera quassù recata nel ^ io., vi riuscì 
lodevolmente nel poterne solamente abbozzare nell’ 
anno 1 5^7 il quinto , e'1 sesto libro dc’Coniri sud- 
detti. E Vincenzio Viviani celebre Geometra Fio- 
rentino seguendo le orme di Maurolico si jtose an- 
cor egli verso la metà del secolo dccimoscttimn ad 
ordire una geometrica Divinazione al quinto libro 
di Apollonio , eh* h su i Massimi , ed i Minimi. 


(i{) Ct.imn .indino nella sua versione de* primi 4* 
libri di Apollonio soggiunse ad ogni dimostrazione di 
questo Geometra tanto i Coment! di Entocio , che le 
sue note geometriche. Ed alla fine di una tal opera uè 
retò i li- lih. delle sezioni cilindriche, e coniche eli 
Sereno Anlesseme , il quale fiorì nel secolo III. dell* 
Era volgare , e destinò quest'opera a togliere quel vol- 
gare pregiudizio, clic 1' Ellisse conica foibe Ltn dm*- 
dalla cilindrica. 
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Sfa chi 1' avrebbe credulo ! colest’ opera del Vivia- 
ni par che avcsscnc promosse in Europa non j>oche 
Parafrasi Arabe de’ Conici di Apollonio , ed impe- 
gnali gli Eruditi ad altrettante versioni. Imperocché 
il nostro Borelli essendosi imbattuto nella Bibliote- 
ca Medicea in un Manoscritto (i5) Arabo , ( che co- 
nobbe chiaramente contenere i primi VII. libri di 
Apollonio ) ottenne dalla generosità di Ferdinand) 
II. Gran Duca di Toscana di farlo translatare in 
idioma latino da Àbramo Ecchellcnse Maronita. £ Gia- 
como Golio peritissimo nelle lingue Orientali, c nel- 
la Geometria ritornando da Oriente con molti Ma- 
noscritti Arabi vi condusse anche tre de* rimanenti 
libri de* conici di Apollonio , cioè il V il VI ed il 
VII. Ma la #tia versione, e quelle di Claudio Hardy, 
• di Cristiano Ravio (16) , uscirono alla luce dopo 
dell* opera dell* Ecchellense. 

i3. Or mentre in Roma compivasi dall’Ec- 
chellcnse, e colla cura dell* acutissimo Borrelli la 


(15) Ignazio Neama Patriarca Antiocheno lasciò in 
dono a Ferdinando I. Gran Duca di Toscana un gran 
numero di Manoscritti Orientali , Ira' quali poi ai rin- 
venne la parafrasi Araba, clic de’ primi 7. lib. di 
Apollonio aveane fatta Abalfato Aspuliancsc. Vedi la 
Pref. all* Apoll. del Borelli. 

(16) Cristiano Ravio compì la sua versione coll' 
ajuto del dotto Matematico Samuele Reihero. Vedi Alt. 
degli Erud. di Lips. an. i665. png. E Giorgio 
KrafUt. nell' Islor. della Geom. Subì. 
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■versione del Manoscritto Arabo, Vincenzio divinili 
accelerò ad istanza de’ suoi amici 1 ' intrapresa Divi- 
nazione : ed istninpulla nel i 65 y due anni prima 
della versione dell' Ecclicllcnsc , die fu anteriore , 
come si è «letto «pii sopra , a quelle de’duc Co«lici 
Goliano , e linciano. Intanto dopo d'essersi pubbli- 
cate siflàtle versioni , piactptc a’ Matematici di con- 
frontare insieme il V libro di Apollonio colla sua 
Divinazione fattane dal Viviani : c da essi fu deci- 
so , clic in alcune Teorie il Geometra Italiano era 
«lei pari profondo , clic quello di Porga : e clic in 
altre il Viviani eranc ito più lungi «li Apollonio , 
cioè «lei Gran Geometra tlcll’ Anticliita Rimota. 
Onde meritevolmente potrà considerasi questa Divi- 
nazione del Viviani , come mi degno supplemento 
alle antiche Teorie delle curve coniche. 

14. Finalmente nell'anno 1710 usci da'tor- 
clii della Città ili Ozford la più nitida , c la più 
magnifica edizione de’ Conici «li Apollonio per ope- 
ra «li Fdmoudo Ilalley : ove quest’ insigne Astrono- 
mo ne restituì benanche 1’ ottavo libro con una geo- 
metrica Divinazione, il cui titolo è Apollonìi Coni- 
conim liber Vili rcsliliiius , sive de Problematis 
determinati t Divinalio. Nc’primi l\ libri vi è il testo 
greco con accanto la versione latina : gli altri tre, 
che vi seguono ordinatamente , sono nel solo idioma 
latino , ritratti dal Codice Goliano, c dalla versione 
dell’ Ecchcllcnse : e 1 ' ottava libro l’è finalmente un 
lavoro dell’ Ingt'gno dello stesso Hallcjr , ed ha per 
oggetto 1 ’ inv estigazione de’ diametri delle Curve 
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Coniche , che abbiano ccilc condizioni. Questo pro- 
fondo Geometra avea pur anche nell'anno 170G 
pubblicata mi’ altra opera di Apollonio de seelione 
rationis, et spatii , reintegrandola da un manoscrit- 
to Arabo rinvenuto nella Biblioteca Bodleiana. E 
quest’opera, per quanto si rileva dalla sua epigea- 
Je , dalle cose che \ i si contengono , e dalla indi- 
cazione che ne fa Pappo , è ben diversa dall’ otta- 
vo libro de' Conici di Apollonio , e dalla divinazio- 
ne di esso fattane dallo stesso Halley. Nò quindi so 
intendere , come il dottissimo Krall't stenti a com- 
prendere la diversità di queste due produzioni del 
sommo llalley. Vedi la sua Istoria della Gcom. Subì, 
pag. * 3 . 

y i 5 . Or sebbene quest’ opera di Apollonia 
fosse sembrata a’ Dotti sì pregevole e compita, che 
niun de’ Geometri dovesse aver 1 ’ ardimento di dar- 
le nuovo tomo , non che di aggiungerle cosa nuo- 
va ; pur non dimeno nel i 63 a il Cavalier Claudio 
Midorgio Parigino ebbe il coraggio di sistemar gli 
Li ementi delle curve coniche (17) con un metodo 
diverso dall’ Apolloniano , e di aggiungervi alcuni 
modi particolari , onde descriverle per assegnazion 
tli punti. Ed ci fu il primo , che chiamò Para- 
metri delle curve coniche quelle linee , che dagli 


(17) Le opere di MauroKco diedero de* gran lumi 
a Claudio Midorgio. Vedi la preti d’ Conici del Borel- 
il , e Kraflì J. i 5 . deli* istor. della Grani. Subì. 
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Antichi dicevansi ( 18) Lati retti : la qual denominazio- 
ne si è costantemente da' moderni Geometri ritenuta* 

16. Nell* anno 16^7 apparve nella Repub- 
blica de* Letterati la Quadratura del Circolo , e 
dell' Iperbole del P. Gregorio di S. Vincenzo Ge- 
suita de’ Paesi Bassi : op*'ra ricolma di verità nuo- 
yc ed utili non solo alla dottrina de' Conici , che 
a* nuoYÌ Metodi d’inventare (19). 

17. 11 Signor Giovanni de Witt, felice Geo- 
metra e sgraziato Politico di Olanda (20) , insia 


(18) Il parametro diccvasi dagli Antichi Lotus re- 
c/iim, quasi Lotus erectum , perchè solevasi porre per- 
pendicolarmente al T rasverso. 

(19) Ecco su tal proposito un vantaggioso giudizi» 
di quest'Opera fattone dal Leibnitz, Àcc. di JLips. ltk) 5 . 
Ala j ora sussidia attutare triumviri illustre s Carlesius o sten- 
la rat ione linea* Geometria e exprimendi per aetfualiones , 
Fermatius inventa methodo de maximis et minimis , et 
Gregorius a S. Vincentio multis proeclaris inventi s. 

(20) Giovanni de Witt avendo lasciati gli ameni 
Studj delle Matematiche si diede alla Politica , e co* 
lumi di questa Scienza divenne tanto utile alla sua Pa- 
tria , quanto le fu Cornelio di lui fratello col suo co- 
raggio. Ma tutti e due nel 1672 furono sgraziatamente 
tagliati a pezzi dal furor popolare adizzatosi dalla fa- 
zione dello Statolder. Ippazia Alessandrina inteudentis- 
siraa della Geometria Sublime anche ptr una solleva- 
zione del Popolo fu trucidata nel IV secolo della Chie- 
sa, come il fu ne’ tempi più rimoti lo stesso Principe 
de' Geometri Archimede Siracusano per simili cagioni. 
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dall' anno i658 comprese gli Klementi delle linee 
curve divisi in due libri : nel primo de’ quali recò 
la genesi delle curve coniche per moti di rette gia- 
centi in un piano : e di là ne attinse sinteticamen- 
te , e con eleganza le proprietà loro. Ma nel se- 
condo ei dissertò su i Lunghi geometrici : salendo 
gradatamele dalle più semplici in fra 1’ equazioni 
quadratiche a due indeterminate alle più compo- 
ste , ed universali. 

1 8 . Inoltre il Signor de la Ilire pubblicò 
nel >685 un’ opera compiuta sulle curve coniche , 
dimostrando col metodo sintetico tutto ciò , che ad 
esse principalmente si appartiene. Questo celebre 
Geometra adottò alcuni principj del Signor Dcsar- 
gues , e dell' ingegnosissimo Signor l’ascale: ma 

molte altre verità nuove ed eleganti ei vi aggiun- 
se (»i) colla propria speculazione. 


\ 

(ai) L’ ingegnossimo Signor Pascale servendosi di 
una retta divisa armonicamente seppe molte verità su i 
Conici dimostrare con eleganza, ed universalmente. Me 
quest* opera si è perduta : e solamente nelle lettere dì 
Cartesio si fa menzione di essa: siccome poche cose ci 
son pervenute di una consimile opera di Desargucs. Ma 
Filippo de la Hire nel i 685 stampò i suoi elementi 
de* Conici con que* principi della division conterminale 
di una retta , e senza punto nominarvi il Borelli , che 
nell'anno 1676 1 ’ avea prima di lui adoperata. Lo che 
dispiace agli Eruditi. Vedi Kralft. Geom. Subì. p. 70. 

c 
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V ic). Verso la fine del secolo decìinosettimo 
Cristiano Ugcnio , acutissimo Geometra Olandese , 
oltre mi aver nitidamente risoluti non pochi Proble- 
mi solidi (sa) f tratto con eleganza delle dimensio- 
ni delle curve coniche , c delle loro evoluzioni. E 
1* Immortal Newton destinò la sezione IV, e V de* 
suoi Princip. Matem. della Filos. Nat. ad isnodare 
alquanti di(lìcilissinii Problemi sulle T azioni di tali 


(za) Questo gran Geometra sciolse con indici!»'! 
eleganza i seguenti Problemi su i Conici. Ritrovare una 
retta uguale ad un dato arco parabolico. Esibire un 
cerchio uguale alla superficie della Conoide , che vien 
generata da una setione conica rivolta intorno al suo 
asse : ed altri. Ma tra queste soluzioni quella dell* an- 
tichissimo Problema di divider la Sfera in una data ra- 
gione sembra di una maravigliosa semplicità : imperoc- 
ché egli la fa solamente dipendere dalla trisezione dell* 
angolo , senza ricorrerne alla combinazione della Para- 
bola e dell 1 Iperbole t o dell’ Iperbole e dell’Ellisse, co- 
me fecero alcuni Geometri antichi. Ma un nostro Geo- 
metra ha dimostrato potersi trarre dal proposto Proble- 
ma T Equazione — 3rrx rr ( ar — a ) = o , ove r 
dinoti il raggio della data sfera , x la distanza del cen- 
tro della sfera dal piano segante , ed a 1* altezza de! 
cono , che abbia per base il circolo massimo , e siavi 
uguale ad uno de’ segmenti richiesti. Ed esseudo cote- 
si** Equazione piriforme a quella , che il Cartesio rin- 
venne per la trisezione angolare , sarà facilissima cosa 
il ridurre quel Problema a questo , c poi comporlo 
g< patriamente. 
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torve. Questo Geometri , eh' era tutt’ intento a pro- 
muovere il /uo metodo delle Flussioni , ed a chiarir 
colla Geometria le arcane Leggi de’ Cieli e della 
Natura , a’ intrattenne per alleviar sue cure nel- 
le amene vie dell’ Analisi Antica : e (*3) qui- 
vi abbattendosi al Problema delle quattro rette , di 
cui si cercava fin da que’ tempi la geometrica com - 
posizione i il disciolse immantinente , ed in 


(a3) Il Problema delle quattro rette , la di eoi 
composi rione fu recata nella I. Edizione di questi Ele- 
menti, vien da Pappo riferito ne’ seguenti termini ( Prcf, 
al y. Lib. Colle*. Matcm. ). Si ai qualuor melai Untai 
poiilione datai in dalis angulis lineai ducantur ab uno, 
todemque puncto ; et melangoli duabus duc/is conienti 
ad conlenlum duabus reUquis proporUo data sii ; illui 
punctum datura coni secliontm posinone continget. 

(»4) Cartesio parlando nel libro 1 . della sua Geo- 
metria di uua tal Quislione sì disse : quam ne e £ udi- 
tili , nec Apollonius , nec quisquam alias penitus risol- 
vere potuerai. Ed autenticò la sua opinione co’ seguenti 
detti di Pappo ( Pref. lib. 7 . Collez. Matem.). Quem 
dicit Apollonius in lib. III. locum ad tres et quaiuor li- 
neai ab Euclide perfectum non esse , ne que ipse perfi- 
cere poterai , ncque aliquis alias , Ed io tì aggiungerei 
le rimanenti parole del medesimo pagagrafo cioè : sed 
ncque paullulum quid addere iis t quae Euclidei scripsit 
per ea tantum conico , quae usque ad Euclidis tempora 
praemomtrata sunt , ni etium ipse tcstaiur dicens , fieri 
non posse ut locus perficerctur absque iis , quae ipse 
scribere coac/us sii. E questi detti di Pappo alludono 
a ciò che Apollonio avea indicato nell’ epìgrafe dei 
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rgrc"j modi. Poiché egli nel congegimrne l'anziJet- 
1«i composizione non si valse di altri principj , che 
di que* soli , clic a" Geometri Greci cran noti. 

io. Nel principio del secolo anti|>assalo Lo- 
renzo Lorenzi» , che fu nobile Allievo del Vivia- 
tn , nell’ ozio c tra disagi di una prigione ove per 
xo anni sciaguratamente fu ritenuto , compose sei 
Esercitazioni geometriche , che han per oggetto le 


III.® libro de’Couici (J. io). Nonenim fieri poter at , ut e a 
compostilo recte perficeretur absque iis , quae a nohis 
inventa sunl. Or da tutto il contesto di Pappo, e dalla 
detta epigrafe di Apollonio un* altra illazione io qui 
ritraggo. Cioè co' soli Conici di Àristeo nè Euclide , 
né Apollonio , nè venia altro Geometra potè mai com- 
porre il Problema delle quattro rette. Apollonio vi 
scovrì de’ nuovi prindpj per la perfetta composizione 
di un tal luogo, e con essi ne riuscì lodevolmente. Ed 
in vero , se Apollonio non avesse composto il Proble- 
ma delle quattre rette , come poteva categoricamente asse- 
rire un tal luogo esserne una delle tre curve coniche 
data di posizione ? Or se il compose , dovè anterior- 
mente praticarvi con buon successo l’analisi geometri- 
ca , cioè risolverlo : dovendo quella nascer da questa . 
E s* ei ne avesse tentata la soluzione senza guidarla 
a (ine ( al che alludono le parole del Cartesio) non 
avrebbe menata una sì magnifica jattanza , ed a spese 
del mitissimo Euclide , riinprocciandogli quel che si 
legge nell’ epigrafe del suo libro terzo de’conici nella 
citata U Itera ad Eudutno (5* I0 * )• 
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sezioni coniche , le cilindriche , i solidi nati dalle 
loro rivoluzioni, le lince logaritmiche , ed altri pun- 
ti interessanti di Geometria. Ed ei non solo seppe 
ingradarsi oltre alle invenzioni Apolloniane , e Vi- 
viance ; ma ristaurò pur anche 1’ arte di elegante- 
mente geometrizzare alla maniera Greca , che gl’ 
Italiani si pregiarne mai sempre di emulare. Ma 
tuia sola di queste Esercitazioni fu data in luce nel 
*7 ai > c l e altre serhansi tuttora nella Biblioteca 
Magliahecchiana (»3) , quai preziosi parti del suo 
ingegno. 


■fa* ' 


v) , ( - 

"É» V* 

t. 



(»3) Vedi Ferronio ne' Prolegomeni delle Gran- 
dine EipontneiaU pag. XXV. 
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METODO DE’ LIMITI. 

ai. Il Grande Archimede impegnatosi alla 
dimension de Curvilinei , che in que’ tempi era 
«iti oggetto nuovo ed interessante in Geometrìa , 
adottò quel nobile e sicuro metodo d’ Esaustone 
o de’ Lìmiti , dal cui seno poi ne sgorgarono gli 
altri due degl’ Indivisibili , e delle Prime ed Ul- 
time Ragioni (o4)- Se in «ma figura curvilinea ( cc- 
conc un abbozzo di questo metodo ) continuamen- 
te iscriransi de" rettilinei , ed altrettanti le si cir- 
coscrivano , sicché la differenza di quelli e di que- 
sti possa divenir minore di qualunque grandezza asse- 
gnabile ; tanto i rettilinei iscritti nella figura curvili- 
nea , che i circoscritti si diranno terminare in essa : 
e questa figura sarà limite degli uni e degli altri. Or 
da queste nozioni traggonsi due principj regolatori 
delle dimostrazioni di tal genere. I. Quelle gran- 
dezze , che hanno un' istesso limite , « debbono 
avere per uguali. II. Se le grandezze , che con- 
tinuamente iscrivansi in due figure, ed in sin che 
terminino in queste , abbian sempre fra loro una 


(?4) Ecco ciò , che ne dice Wallis di Archimede : 
Vir stupenda e sagaeitatu , qui prima fondamenta potute 
mvenliouum fere omnium , de quibut promovendi» attui 
nostra gloriatur. 
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fiuta ragione ; questa medesima ragione dovran- 
no avere le figure anzidette (i5). 

METODO DEGLI INDIVISIBILI. 

si. Bonaventura Cavalieri Geometra Mila- 
nese , il cui nome sari sempre chiaro in Europa 
pel suo metodo degl' Indivisibili , c per le molte 
verità con esso brevemente dimostrate , gittò egli 
il primo le fondamenta de’ Metodi Sommatorj : di 
che poi si valsero non poclii illustri Matematici per 
la dimensione de’ Curvilinei. Questo metodo , di’ è 
Lene d’illustrare a’ giovanetti , parmi esser diviso in 
due rumi , il primo de* quali io qui adombro e per 
le sole figure piane : poiché I’ altro può conoscer- 
si da (36) questo , e 1’ uno c l’ altro a’ solidi appli- 
carsi. Cioè sulla retta AD , e dalla medesima par- fg 
te di essa sien costituite le due figure piane AFB, 
CGD di uguali altezze : ed ovunque nelle dette fi- 
gure conducasi la retta ad parallela a quella base. 

Ed oltre a ciò le parti ab , cd di questa retta sien 
sempre nella constante ragione di m ad n; le men- 
tovate figure AFB, CGD dovran benanche ave- 
re la medesima ragione di m ad n. Imperocché 


(35) Vedi Muclamiu nell' Indroduzione al Traiti 
del Fluxiont ; e Ferronio sul Binomio Newtoniano J. o. 
Oper. cit. per l' estensione di un tal principio. 

(36) Vedi Geom. di Cavalieri lib. III. e IV. 
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per la 12 El. V. tulle le rette AB , ai , etc. a 
tulle le altre CD , cd , eie. sono nella ragione di 
m ad n. Dunque la figura AFB starà all'altra CGD 
come m ad n. 

V a3. Ma quest’ ultima illazione non può reg- 
gere in alcun modo , se non vi si supponga , che 
tanto le rette AB , ab , etc. , che le altre CD , 
cd , etc. occupino le due figure AFB , CGD res- 
pel ti vani ente. Il saggio Geometra temendo di ca- 
dere nello Zeuonistica composiziou del continuo con 
siflàtta occupazione cenò di scansarla. Ma venen- 
do gagliardamente constrctlo dalle imputazioni , che 
poi gli fece il Guidino , si lasciò dire me non nu- 
me rum ipsarum comparare , quem ignoramus , 
sed tantum magnitudine!» , quae adaequatur spa- 
tio ab ìisdem occupato ( Scol. Prop. i . Lib. 11 ) 
E poi dichiarò , che quelle rette occupatici de’ detti 
spazj doveansi prendere per altrettanti rettangoli ridot- 
ti alla minima loro latitudine : c che il suo Meto- 
do , sebbene sia più energico ed attivo di quello 
de’ Limiti , abbia non per tanto la medesima di lui 
natura. E perciò noi potrem dire coll'illustre Newton, 
clic questo metodo del Cavalieri , eh’ è succinto ed. 
attivo nel dimostrare siane alquanto duro. 
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METODO DELLE PRIME ED ULTIME 
RAGIONI. 

$. 14. Ma il Sommo Newton stimando poco 
dicevole alla natura delle giandezze continue il cre- 
derle nate per addizion di particelle minime indivi- 
sibili , quali supponevansi dal Cavalieri , dal Tor- 
ricelli , c dal Wallis (*7); un’altra ge,nesi volle di 
esse concepirne , ed uu altro metodo per la misu- 
sa de’ curvilinei prescrisse. Pensò il Grauduomo , 
che in rigor di Geometria ogni quautilà continua 
si debba intender generata rial moto di un punto , 
di nnà linea ; o di uno superficie , sccondoccbè quel- 
la contengane una sola dimensione , o ne abbia due , 
o tre dimensioni. E vi soggiunse, che di tali gran- 
dezze si delibano prendere le prime parti nascenti, 
o le ultime evanescenti , quando si tratti della mi- 
sura de’ curvilinei. Ma coleste particelle non sono 
geometricamente assegnabili : ed anche niun vantag- 
gio si conseguirebbe nel considerarle di una infini- 
tesima , ed incoticepibile grandezza. Perciò accor- 
tamente ei si restrinse a prender le ragioni di quel- 
le quantità nasceuti , o di quelle altre evanescenti : 


(27) Il Sig. Wallis avendo applicato il calcolo alla 
Geometria degl’ Indivisibili spiuse più oltre colesto Me- 
todo. Ma le sue ricerche particolari non furono, che uu' 
ombra di ciò che poi fece il Cavatici- Newton ucl il/*/»» 
de dii Fluxions , cl dei Suilei Infiniti. 

d 
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poiché i termini di siffatte ragioni son grandezze 
finite , e paragonabili fra loro. £ chiamò quc’ rap- 
porti le prime, o te ultime ragioni. E con tal 
principio distese tante leggiadre dimostrazioni , che 
osservatisi ne’ Princip. Malora, della Filosofia Natu- 
rale , e da cui derivò 1’ Analisi delle Flussioni , 
cli’è un metodo assai più attivo , ed universale di 
quei di Esauslione , e degl’ Indivisibili. 

§. a5. Or io eccederei la meta del mio assun- 
to , se volessi prefigger le leggi di colesto metodo , 
non per tanto per chiarimento di esso r nc recherò 
/tf. 4 il seguente geometrico esempio. Nella curva AMD 
qualunque siane la sua natura, si tiri per lo punto 
M la tangente MH , la normale MK , e 1' ordinata 
MF all’ asse AK. E poi la corda , che passa per 
lo contatto M e per lo vertice A , intendasi rotar* 
intorno al contatto M e verso la tangente MH. Co- 
testa retta andrà tagliando da tal curva degli ardii 
sempre minori de’ primi , e vi formerà coll’ordina- 
ta MF altrettanti angoli , che tanto "meno dovran 
differire dall’ angolo FMH fatto dalla stessa ordina- 
ta e dalla tangente , quanto più la rotante si appres- 
serà alla tangente. Or supponghiamo esserne MG 
1’ ultimo de’ detti archetti. Sarà il triangolo MEG 
simile all’ altro MFK. E quindi la ragione dell’ ul- 
timo archetto evanescente MG alla sua altezza GE 
sarà quanto quella della normale MK all’ordinata 
MF. E sarà pure ME ad F.G , come la stessa or- 
dinala MF alla soltangente F1I. 11 perchè , se la 
curva AGM sia una parabola , e nello spazio ester- 
no intendasi circoscritto il picciol parallelogrammo 
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PMER , e 1 ’ altro corrispondente FMNB siane cir- 
coscritto nello spazio interno , sarà il primo di que- 
sti parallelogrammi all’ altro , perchè equiangolo , 
in ragion composta di PM ad MF , e di ME ad 
EG. Cioè in ragion composta di PM ad MF e di 
MF ad FU , vale a dire come PM ad FU, o co- 
me i a a : essendo in questa curva la sotlangentc 
dupla della sua ascissa , come dimostrasi nel I. li- 
bro. Dunque sarà il parallelogrammo PE una me- 
tà dell’ altro MB. E così tutto lo spazio esterno 
PAGM dovrà essere una metà dell'interno MFAG , 
e quindi un terzo del parallelogrammo MFAP. 

§. a6. Alcuni di quo’ moderni Geometri , di 
cui si è fatto qui sopra onorerol menzione , roti sa- 
grarono all’ utile della Gioventù studiosa alquante 
brevi Istituzioni sulle curve coniche. Cosi il nostro 
Sorelli nell’ anno 1679. pubblicò un Compendio de’ 
Conici , dimostrando con indicibil nitore quanto ci 
si propose su tale assunto : e quivi si valse della 
division conterminale di una retta per principio di 
alcune dimostrazioni (18) , di cui la più parte 
son dedotte dalla genesi di queste curve pel cono. 
]1 Signor de la llirc nell’ istcsso tempo stampò in 
Parigi un giudizioso Opuscolo sulle Curve coniche , 
aggiungendovi ’i^Luoghi Geometrici per la composi- 
zione de’ Problemi solidi. E dopo di esso il Padre 


(a8) La division conterminale • la stessa che 1 ' ir- 
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Guido Grondi Abate Camaldolese diede in Iute il 
Compendio delle Sezioni Coniche : il quale , secon- 
do che ne giudica il dottissimo Cristiano Wolfio , 
ò un libretto mole parvità , sed liberiate lerum 
gravi*. 

V i-j. Verso la meta del secolo trascorso ap- 
parvero in Londra gli Elementi de’ conici di Ho» 
berlo Simson ( che meritamente può dirsi l’ A] ol* 
Ionio Anglicano ) divisi in 5. libri. Alla fine dil- 
lo stesso secolo quivi uscirmi da’ Torcili gli Elemen- 
ti delle curve coniche del Signor llutton , i quali 
secondo il Montucla sono un modello di chiarezza*, 
e precisione. E nella nostra Italia si è prodotto 
dall’ insigne Cngnoli un elegante corso di sezioni 
coniche , che piace a' Geometri. 

V ad. Molte altre istituzioni su i Conici si so- 
no' - in diversi tempi, e da diversi Geometri conge- 
gnate , clic il solo indicarle farebbemi ecceller la 
meta , che mi ho proposta. Oud* io passerò volen- 
tieri a divisare i principali corsi analitici delle Se- 
zioni Coniche per compiere una Storia ragionata di 
questo argomento : trattenendomi per poco sulle sco- 
verte fatte dal Cartesio m tal soggetto. 

§. 09 . Il Sig. delle Carte , innestando alla 
Geometria le analitiche grandezze , e le operazioni 
di queste agli nrtifizj di quella ragguagliando , sco- 
verse il con vaie voi modo da esibire la natura di 
ciascuna curva per T Equazione fra le coordinate di 
essa. E da ciò si conchiuse una curva esser Geo- 
metrica, o Meccanica , sccondochc la sua caratte- 
ristica Equazione contenga grandezze algebriche so» 
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lamenta , o nc abbia benanche delle tran scendenti. 
Che anzi le linee Geometriche si sogliono classili- 

o 

care ira Ordini , ctl in Generi nel seguente modo. 
Una linea dicesìdel J.° Ordine, se la sua Equa- 
zione non ecceda la pi ima dimensione , coni* è la 
retta. E si dicon linee di lì." Ordine , o cunjc 
di primo Genere quelle altre , le cui Equazioni 
ascendono al secondo grado. Ed a tal Classe appar- 
tengono le curve coniche , di che qui appresso ra- 
gioneremo. Inoltre appellatisi linee di III." Ordine , 
o curve di II." Genere quelle altre , le cui Equa- 
zioni fra le due variabili , che vi esprimono le rc- 
spellive loro coordinate, soli di terzo grado. E co- 
sì più appresso. 

$. 3o. E quindi ad un sagace , c franco cal- 
colatore sarchile stata lieve cosa il trarre 1' equa- 
zioni alle curve coniche da una qualunque gene- 
si , che loro si premetta , e poi dal maueggio di 
tali Equazioni rilevarne le proprietà , di cui son col- 
me cotesto linee di a.° ordine. Ma il raccorle tutte 
con un agevole calcolo analitico , e da una genesi 
organii a semplice ed elegante , era serbato all’ illu- 
stre Geometra delle Gallic il Marchese de l’ Ospi- 
tale. Questo nobil germe della splendidissima Fa- 
miglia Gallarci da Napoli traspiantala in Parigi 
seppe nc’ dieri libri del suo Trattato Analitico 
delle Sezioni coniche leggiadramente dimostrare 
quando a queste curve si appartiene : temperando 
con mirabil arte i sintetici lavori con quelli , che 
1’ Algebra ne olire. Ei vi aggiunse i luoghi Geo- 
mettici , discendendo dalle generalissime equazioni 
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«Ielle curve coniche alle particolari , e semplici : e 
prescrisse il modo di costruire 1’ equazioni di ter- 
zo , c di quarto grado colla combinazione di esse 
curve. Quest’ opera h stata compendiata dal Sig. 
Trcvigar negli Elementi delle Sezioni coniche stam- 
pati in Catnbrigia nell’ anno 1701 Ld altri (,. co- 
lli et ri imn poi prodotto simili opuscoli sullo stesso 
assunto per utile della gioventù studiosa : tra’ quali 
dislinguoiisi qurlli del Wolfio , c dell’ Abate Ma- 
lie-, il quale fonda la sua analisi nella genesi di 
esse curve per la sezione del couo. 

§. 5 |. Ma alcuni moderni, e sagacissimi Ana- 
listi han desiderato , che in quell’ Opera del Mar- 
chese dell’ Ospitale vi fosse più pura , ed insicm 
più attiva quell' Analisi , clic vi s’ impiega : poiché 
la piupparte degli artilizj euristici non son che geo- 
metrici , c di tal natura sou anche molte dimo- 
strazioni , che quivi appajòno con simboliche divi- 
se. E perciò si è fra noi proccuialo di produrre , 
son già alcuni anni , un Trattato Analitico delle 
Curve Coniche (19), ove premessa la genesi organica 
di esse curve , con mezzi puramente algebrici c 
col regolo della Geometria Cartesiana ne vengono 
sviluppate le più utili , cd insigni proprietà loro , 
relativamente d Diametri di esse Curve , alle Tan- 
genti e Seganti , a’ Fuochi , ed alle Dimensio- 
ni. E risoli onsi moltissimi difficili Problemi. 


(19) Trattato Analitico itile Seiioni Coniche del 
Signor N. F. i8i5. 
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3». Ciò premesso ecco le leggi del Metodo 
inverso , onde sovente giova trattare i Conici. Si 
pianti l’ Equazion fondamentale alle linee del II.* 
Ordine nella massima generalità possibile , come 
1’ è questa A ■+• Bjr + C y + Dxx ■+■ Ex^ ■+■ Yjy 
= o. Si procuri di aver distinte , e familiari tutte 
le convenevoli evoluzioni , che soglionsi utilmente 
praticare sulla projiosta Equazione. Da ciò si ri- 
levino con quella semplicità ed ordine , die si con- 
viene , le seguenti determinazioni : cioè le Specie 
delle linee di II." Ordine : le forme de' loro ra- 
mi curvilinei : la natura , e ’l sito de’ loro dia- 
meli : le Sottangenti , gli Assintoli , e le Nor- 
mali : i numeri de" punti , in che si segan fra 
loro , o colle rette : i rapporti delle corde , che 
si tagliano fra loro , o che procedano da un 
qualche punto insigne di ciascuna di esse curve , 
ed altre simili ricerche. Questo piano puramente 
analitico fu la prima volta con eleganza eseguito 
dal Sommo Analista il Sig. Eulero , e poi adotta- 
to da’ celebri Matematici il Sig. Cramcr , il P. 
'Vincenzo Riccati , il Canonico Saladini , il Sig. la 
Croix , ed altri. E queste sono le preliminari no- 
zioni , che Lo stimato per 1’ utile de’ Giovani do- 
versi qui recare. Ed in fin soggiungo cinque Lem- 
mi Geometrici , affinchè alcune dimostrazioni de’ 
tre seguenti Libri , le qnali han bisogno di que’ 
principj dimostrativi , ne $i«no men gravi. 


imi 
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LEMMA I. 

SS. Se diansi le seguenti analogie » 

AB : ab PQ : pq , 

BC : bc :: QH : qr, 

CD : cd :: RS : rs , . 
ctc. , 

qualunque sia il numero di esse ; potrà conchiu- 
dersi , che la somma degli antecedenti delle pri- 
me ragioni stia alla somma de' loto conseguenti , 
siccome la somma degli antecedenti delle secon- 
de ragioni alla somma de’ conseguenti di esse , 
quando sien benanche i primi antecedenti pro- 
porzionali a’ secondi , o i conseguenti delle pri- 
me ragioni proporzionali a que’ delle seconde. 

Jtf- t Dim. Pati. I. Suppongami in coleste analo- 
gie i primi antecedenti proporzionali a’ secondi , 
cioè che stia AB : BC : : PQ : QR , BC : CD : : 

QR : RS , etc. E poiché ^invertendo la prima di 
queste due analogie sta BC : AB : : QR : QP , < 

ed è poi per ipotesi AB: ab :: PQ : pq , s«rà , e.c- 
aequo, BC : ab :: QR : pq , ed invertendo ab : 

BC :: pq : QR. Ma per ipotesi c anche BC : bc : 

QR : qr. Dunque sarà di nuovo per cqualità or- 
dinata ab : bc :: pq :: qr. E ciò sempre dimo- 
strandosi , potrem conchiudere esserne i conse- 
guenti delle prime ragioni proporzionali a* conse- 
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guenti delle seconde, quando gli antecedenti di quelle 
si suppongan proporzionali agli antecedenti di queste. 

> Ciò posto , poiché si è detto starne AB : BC :: 
PQ : QR: sari componendo AC : CB :: i’R : QR. 
Ma è pure per la detta condizione CB : CD :: AR: 
PS. Dunque sarà ex acquo AC : CD : l’R \>S , 
e componendo AD : CD :: PS : RS. Laonde, se 
le DE ed ST sien 1 ’ ultime grandezze , clic con- 
tengonsi nelle serie AB< DE , PORST rospctliv a- 
menle, dovrà rilevarsi , che sia AE : DE :: PT : ST. 
E dovrà benanche inferirsi estero e ae : de :: pt : sf, 
ove le de , ed si sien le ultime delle altre due serie. 

Il perchè avverandosi le seguenti analogie AE: 
DE :: PT : ST , DE : de :: ST : si * de: ac :: si : 
pt , saran le grandezze AE , DE , (le , ae in ordi- 
nata ragione delle altrettante PT , ST , st , pt. 
Dunque dovrà esserne per egualità ordinata AE : ae :: 
PT: pt. 

Pari. II. La dimostrazione della seconda par- 
te può farsi , come quella della prima. C.B.D. 

34. Scoi. Ho voluto esporre a’Giovanelli que- 
sto Lemma, non solo per far loro intendere su qual 
principio regga quel Metodo , di cui sovente dob- 
biam valerci nel dimostrare tante verità geometri- 
che , c meccaniche ; ma per guarentirli da no er- 
rore , ove non di rado incorrcsi ben anche da Va- 
lentuomini (a). 


(a) Infitti il Signor 'le I» Rire credendo non do- 
versi ridondare alcun' altra condizione in più analogie, 

e 
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/t a 55 . Nella curva acV rapportata all asse 
AI', qualunque ella ne sia , inscrivansi i ret- 
tangoli B a , C.b , De , oc. e ad essa circonscrb- 
vansi gli altrettanti B f, Cg , D h ec. ; io dico , 
che l aia A«I’F debba terminar tanto nella 
somma de * rettangoli inscritti , che in quella de' 
circonscritti. 

E se la delta curva insiem con que' rettan- 
goli in essa inscritti , e circoscritti si aggiri con 
perfetta rivoluzione intorno al suo asse AF ; nel 
solido generato da una tal curva dovrà termi- 
nare tanto la somma de'cilindri generati da que’ 
rettangoli , che da questi respettivamente. 

Dim. Part. I. I lati aM, AN, cO, ec. di que’ 
rettangoli inscritti nella proposta figura si protrag- 


perchè le somme de’ loro termini omologhi fosser pro- 
porzionali , ne derivò fuor di ragione , che il tempo 
impiegatosi da un grave a discendere per una semicicloi- 
de fosse duplo di iiuello , onde lo stesso grave ne scen- 
derebbe verticalmente per l' asse. Or l'acutissimo Gio- 
vanni Bemolli negli Atti di Lipsia an. 1698. il ripresa 
di cotesto errore col dirci. Concludi t, positi» quoteum- 
que , et quibscumque analogia a: b >: c : d , m : n :: 
p : q , r: s :: I: e, fare aggregatum omnium primorum 
a + m -r r ad agifregdlum omnium tecundarum b -|- 
n -f* $ » ut aggregai um vmniunt lerliarum c -f* p -f t 
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gano , finché nc incontrino i lati li 2 , FP dell' ul- 
timo rettangolo FQ. Sari il rettangolo My" uguale 
all’ altro TX. Imperciocché le MA ed SX sono u- 
gnali fra loro , come lati opjiosti del parallelogram- 
mo MAXS ; e le altre rette «M, ST son pure le- 
gnali , per doverne pareggiare le AB ed EF, che 
nella preposta inscrizione e circonscrizione de'rcttan- 
goli uella curva AaPF dehbonsi supporre Ira se 
uguali. Laonde 1’ eccesso del rettangolo circonscrit- 
to B f sul corrispondente inscritto Ba , che vedesi 
essere il rettangoletto M f, sari espresso dall’ altro 
TX. Similmente si dimostra , che XZ , VR , etc. 
dinotino gli eccessi de' rettangoli circonscritti C g, 
DA, eie. su gl' inscritti Cb , De , etc. Onde sari 
chiaro esserne il rettangolo TQ la totale differenza 
di tutti i rettangoli inscritti da tutti i circonscritti. 
Ma ciascuna delle altezze di cotesti rettangoli può 
divenir minore di qualunque retta data. Dunque be- 
nanche il rettangolo TQ può farsi minore di qua- 
lunque dato. E quindi nella proposta figura dovrà 


ad aggregalum omnium quarlarum d -f- n -f. v : quoti 
num verum sii judicenl olii. Ma dovessi per utile de’ 
giovanetti , fissar la condizione , che debbono avere i 
termini di coteste analogie , affinchè le somme de' loro 
termini omologhi fossero proporzionali. E volendo ri- 
montare alla ragion di quell - errore , io soggiungo un 
Principio dell'Arte t* màstica , che date due ragioni inti- 
gnali non debba esser data la ragion della somma degli 
anice edenti a quella de' conseguenti. 


invi 
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terminare sì la somma de’rettangoli in essa inscrit- 
ti , thè quella de’ circonscritti. C.B.D. 

Pari. 11. La dimostrazione di questa seconda 
Parte può iàrsi come quella della prima. 
fi js Vef. Se le curve LEK , cd ALL rapportate 
al medesimo asse AC sien tali , clic ciascuna ordi- 
nata CK nella prima di esse sia uguale alla corri- 
spondente normale DS nell' alila , la prima curva 
si dirà Scala delle normali della seconda. 

LEMMA 111. 

Se la figura curvilinea ALDC , qualunque 
ella ne sia , si aggiri con perfetta rivoluzione 
intorno al suo asse AC ; la superficie del solido, 
che vi si genera , sarà quarta proporzionale in 
ordine al raggio , alla sua periferia , ed alla cor- 
rispondente aja ACRE nella scala delle normali. 

Dim. L' ascissa CA si divida nelle particelle 
uguali CO , 0 o , ctc. , qualunque sia il numero 
di esse : e 1’ ordinata Od si protragga , finché ne 
incontri la tangente DM. E poi dal ponto medio 
della DM , e dal punto estremo M conducansi le 
QV cd Mr rcspcttivamcnlo parallele alla normale 
DS cd all’ ascissa AC. Sarà I’ angolo PVQ uguale 
all' altro ttìijt , poiché ciascuno di essi compie un 
retto col medesimu angolo PQV. Onde il triangolo 
rettangolo l’QV sarà simile all’ altro triangolo M/Q, 
eli’ é pure retlangnlo in t . e quindi Lenanche ul 
suo equiangolo M/D. E dovendo essere, per la so- 


Digitized by Google 


etili Smotti Coment. mvn 

luìglianza de’ triangoli QPV e M/'D , MD ad Mr , 
come QV a QP, o come la circonferenza del raggio 
Q\ a quella del raggio QP ; sarà il rettangolo del- 
la MD nella circonferenza di QP ugnale al rettan- 
golo di Mr , o di CO nella éirc'onfcrenza di QV . 
Ma il rettangolo di CO nella circonferenza di QV 
sta al rettangolo di CO in QV nella costante ra- 
gione della circonlerenza di un cerchio al suo rag- 
gio. Dunque in questa ragione dovrà stare il ret- 
tangolo della MD nella circonferenza di QP al ret- 
tangolo di CO in QV. 

Ciò premesso , la superficie del cono troncato, 
la quale si genera dalla tangente MD rivolta intor- 
no all’ asse AC della delta curva , è uguale al pro- 
dotto della medesima MD nella semisomma delle 
circonferenze de’ raggi DC , MO ( Prop. i3. IH. 
I. di Archim. ) , o al prodotto della MD nella cir- 
conferenza del raggio QP. Imperocché per constru- 
zionc la Q t é metà della D/* , e la (V dell’ aggre- 
gato di MO ed ;C , come 1' è chiaro. Dunque la 
QP sarà la semisomma delle MO c DC : c la tir- 
conferenza del i aggio QP sarà la semisomma di 
quelle , che lian per raggi le MO e DC. E quindi 
la superficie conica di DM sarà al rettangolo di CO 
in QV , come la circonferenza di un cerchio al rag- 
gio . E ciò sempre elimonstrandosi , saran tut- 
ta quelle superficie coniche a lutti quegli altri 
rettangoli , come la circonferenza di un cerchio al 
suo raggio. Ma le dette superficie coniche vanno a 
terminare nella superficie del proposto solido : ed i 
mentovati rettangoli , confondendosi in Ini taso con 
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quelli , che si fanno dagli elementi dell’ ascissa AC 
nelle corrispondenti loro normali , aneli’ essi termi- 
nano nell’ aja ACKE nella scala delle normnli {De- 
jìn. prec.) . Dunque sarà la superficie del solido , 
che si genera nella rivoluzione della figura ALDC 
intorno al suo asse AC , alla corrispondente scala 
ACKE delle normali , come la circonferenza di un 
cerchio al suo raggio. C. 15. D. 

LEMMA IV. 

f ( . c Se dal vertice A del triangolo isoscele BAC 
s' inclini la retta AD alla base BC di esso-, sa- 
rà il quadrato di un lato AB del detto triango- 
lo uguale alla somma del quadrato dell’inciden- 
te AD e del rettangolo BDC de’ segmenti della 
base BC , se quella incìdente cada dentro il tri- 
angolo. Ed esso sarà uguale alla differenza del 
quadrato di A d e del rettangolo BrfC, se tal in- 
cidente cadane al di di fuori. 

Dim. Dal punto A si abbassi AP perpendico- 
lare a BC. Sarà per la 47- El L AB* uguale ad 
AP* con PB’ , ed AD’ uguale ad AP' con PD*. 
Dunque la differenza de’ quadrati di AB c di AD 
sarà uguale alla differenza de’ quadrati di PB e di 
l’D , cioè, per la 5. El. II., al rettangolo BDC. E 
sarà quindi AB’ uguale ad AD* con BDC. E cosi 
per la 6. El. 11. può dimostarsi la li. parte. C.B.D. 
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qualunque punto A della circonferenza del cerchio 
AEC, e per un altro punto N postovi in sublime, so 
mai si aggiri intorno a questo punto N , sempre ra- 
sente la detta circonferenza , e finché vi compia un per- 
fetto rivolgimento , dee descrivere una superficie cur- 
va , che superficie conica suol dirsi. E '1 solido ter- 
minato dal detto cerchio, c da quella parte della su- 
perficie conica , eh’ è tra esso e l’ immobile punto N , 
si dice cono : di cui il medesimo cerchio n’ è la base, 
e quell' immobile punto il suo vertice. 

J. a. Cor. La retta NM parte dell’ altra AM , e 
posta al di sopra del punto N , dee benanche descri- 
vere una superficie conica nel proposto rivolgimento 
dell’ intera retta AM. Del che più appresso. 

5- 3. Def. n. L' asse del cono CNAE é la retta 
IS'D condotta dal vertice di asso al centro della base. 

$. 4- Di f. m. Ed un cono si diri retto , o scale- 
no , secondo che il suo asse sia perpendicolare alla 
base , o vi s’ inclini sotto un angolo qualunque. 

r 
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PROPOSIZIONE I. 

I I O I E K 1. 

fy. ». J. 5 . Se dal vertice del cono CNAE ad un qua- 
lunque punto F della superficie conica conducati la 
retta SF ; questa retta dovrà giacere in sulla superficie 
proposta. 

Dim. Li retta rotante allorché genera la superficie 
conica dee passar* per tutti que' punti , che potrem 
concepire in detta superficie. Ella dunque dovrà pas- 
sare pel punto F , che si è supposto esserne in essa : 
ed in passandovi ne resterà adattata sulla FN. Ma la 
retta rotante è sempre in sulla superficie conica , co- 
me P è chiaro per intuizione : dunque quivi dovrà 
anche starne la retta FN , che vi congiuuge il ver- 
tice N del cono col punto F della superficie di es- 
so. C. B. D. 

J. 6. Cor. La congiungente NF , se potraggasi giù 
dal vertice del sono , dovrà incontrarne la periferia 
della base in un punto E. 

PROPOSIZIONE IL 

t * o a e u a. 

fif. »! §. 7. Se i due punti F , e G della superficie co- 

nica CNAE, ( i quali non siano a diritto col vertice 
N dql cono ) si uniscano per mesto della retta FG ; 
questa retta dovrà immergerti nel cono. 

Dim. Si uniscano le rette NF , NG , ed esse pro- 


Digitized by Google 


■vili Coiti Cesici! 3 

traggami all' ingiù , sinché ne incontrino la periferia 
della base ne' punti E , ed A ; e poi si congiunga la 
retta HA. 

Ciò posto , la retta EA , che unisce i due punti 
E , ed A della periferia della base , cade dentro al 
circolo CE A*: dunque il triangolo ENA, che ha per s. ai- 
base la EA , dovrà immergersi nel cono CNAE. Ma la 
congiungente FG giace nel piano di esso triangolo : dun- 
que ne resterà ancor essa entro il cono CNAE. C.B.D. 

8. Cor. Una retta non può adattarsi sulla su- 
perficie d’ un cono , se non vi combaci con un lato di 
questo solido. 

PROPOSIZIONE ni. 

1 a o a 1 m a. 

J. 9. Se il cono CNAE sia tegolo col piano Jl{. a. 
CPQA , che patti pel tuo vertice $ la tenone tarò un 
triangolo. 

Dim. Il proposto piano incontri la circonferenza 
della base del cono ne' punti A , e C. Egli é chiaro , 
che la retta rotante nel generar la superficie di tal co- 
no abbia dovuto passare pe ’1 punto A , che dee es- 
serne in essa , restandone quivi distesa sul piano CPQA. 

Ma ella è benanche nella superficie conica. Dunque l’i 
una linea retta la comune sezione del piano segante 
e di quella parte della superficie conica , eh' è ver- 
so A. 

Con simil ragionamento si proverà essere una linea 
retta la comune sezione del piano segante, e dell'altra 
parte della superficie conica, ch'è verso C. Ed essendo 
benanche una retta I intersezione del piano CPQA , 
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e della base del cono , cioè la linea CA ; dovrà esser 
terminata dalle tre rette NA , NC, CA , la parte del 
piano rinchiusa nel cono. Onde sarà un triangolo tal 
sezione. C. B. D. 

- io. Def. iv. Se il piano segante passi per lo 
vertice del cono c per 1' asse , la sezione si dirà tri • 
angolo per T asu. 

PROPOSIZIONE IV. 

T X O E I U A. 

fig. 3. $. il. Se il cono CNAE si seghi col piano LGR 

parallelo alla sua base j la sezione sarà un circolo . 

Dim. Si prendano due punti G , ed R nel peri- 
metro di si fatta sezione ; e si uniscano col vertice N 
per mezzo delle rette NG , ed NR , che protratte 
• 6 # all* ingiù dovranno incontrare la periferìa * della base 
nc' punti E, ed A. Di poi congiunto l'asse ND si 
tirino dal punto F , ov’ ci ne incontri il piano segali* 
te , a' punti R, e G, le rette FR ed FG : e dall'al- 
tro punto D ai punti A, ed E, si conducan pure le 
rette DA , e DE. 

E poiché il triangolo DNA sega i piani paralleli 
CEA , LGR , saran tra se parallele le comuni sezioni 
* 16.XI. DA , ed FR*. Onde il triangolo NDA , perché equian- 
golo all' altro NFR gli sarà simile , é starà ND : 
NF :: DA : FR. Per .la medesima ragione si proverà 
esserne ND : NF :: DE : FG. Dunque sarà DA : 
FR DE : FG. Ma la retta DA è uguale alla DE , 
essendo esse raggi della base del cono : dunque sarà 
benanche FR uguale ad FG. E dimostrando nello stesso 
modo , die sia uguale ad FR ogni retta , che dal punto 
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F si tiri al perimetro della sezione LGR ; questa cur- 
va sarà un cerchio , di cui il punto F n’ è il con- 
tro. C. fi. D. 

$. ia. Cor . 1. Tutte le sezioni parallele alla 
hase di un cono sono altrettanti cerchi , i cui centri 
sono allogati nell’asse di tal solido. 

5. i 3 . Cor. 11. E l 1 intersezione di ciascheduno di 
questi cerchi con un triangolo per l'asse, n’ è un dia- 
metro di esso. 

5. 14. Cor. in. Che se un piano parallelo alla ha- ftg. 1. 
se del cono (INA non incontri la superficie di questo 
solido, ina bensì l’altra MNR , che ì'ò opposta al ver- 
tice , con un simile raziocinio si proverà essere un cir- 
colo cotesla sezione, e quindi ui^cono il solido MNRe*. * i.«i. 

$. 16. De/. v. I due coni CNÀE, MNRe diconsi 
opposti fra loro . 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

$. 16. Se per lasse , e per V alietxa del cono M- 4 » 
scaleno CNAM conducasi il triangolo CNA, e su que- 
sto piano cada perpendicolarmente V altro FER , incon- 
trandolo nella retta FR , la qual ne tronchi verso il 
vertice ilei cono il triangolo FNR simile al detto CNA 
e succontrariamente posto ( cioè che sieno gli angoli 
NFR, ed NRF uguali ad NAC , ed NCA , l uno all y 
altro ); anche la sezione FER, che suol dirsi sue* 
contraria , sarà un cerchio . 

Dim. Prendasi nel perimetro di questa sezione il 
punto E , e T altro M nella periferia della base del 
cono , e da essi conducami le EI , ed MD perpendi- 


6 Premozioni 

colari al piano CRA. Queste rette saranno parallele 

• #. XI. f ra loro* , c dovranno cadere sulle FR y e CA rispetti- 

vamente. Inoltre condotta per lo punto I la retta Glfi 
parallela alla CA base del triangolo per i' asse , si di- 
stenda per le due rette EI, e GB il piano GEB y che 

• io XI. sarà parallelo al piano CMA* , e sarà quindi un cer- 
•p. prec, diio la sezione GEB* , di cui la GB n*é un diametro. 

Ciò posto , 1' angolo esterno FGI delle parallele 
Gl , e CD segate dalla terza FC è uguale all* interno 
GCA , c ad esso opposto. Ma 1* angolo GCA è per 
ipotesi uguale a BRI. L’ è dunque FGI uguale a BRI. 
Con che i due triangoli FGI , ed IBR , avendo anco- 
ra uguali gli angoli GIF , BIR opposti al vertice , sa- 
ranno simili , e starà Gl : IF :: IR : IB. Onde il ret- 
tangolo di Gl in IB sarà uguale a quello di IF in IR. 
Ma il rettangolo di Gl in IB pareggia il quadrato della 
retta EX calata nel semicerchio perpendicolare al suo 

• 35.111. diametro GB*. L'é dunque anche l'altro rettangolo di 

FI in IR uguale al medesimo quadrato di EI. Inoltre 
la FR si divida in parti uguali nel punto O , e si 
unisca la OE , ed aggiungasi 01* tanto ad FIR , che 

• l."i at * 5 n'emergerà RO* * uguale ad OE* * : e quindi 

RO uguale ad OE. Lo che sempre dimostrandosi 
la sezione FER , al par della precedente sarà un cir- 
colo. C. B. D. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T X O R E M ▲. 

§. ij^Se nella base CTÀ del cono CNAT con • fig 
ducasi la corda TPD perpendicolare alla CA base del 
trusngolo CNA per V asse , e per tal corda poi si di- 
stenda il piano TQD comunque inclinalo alla base del 
cono , e che non passi per lo vertice N di esso } un tal 
piano formerà nel cono una sezione curvilinea. 

Ed in questa sezione ogni .corda SRE, che sia pa- 
rallela a quella corda della base del cono , cioè alla 
DT , resterà divisa in parti uguali dal detto triangolo 
per Casse . 

Pari. /. Prendami nel perimetro del!» proposta 
sezione due qualunque punti T ed e , e comunque tra 
lor vicini : e poi si congiunga la Te. Questa retta non 
dovrà passare per Io vertice del cono : altrimente vi 
passerebbe benanche il piano TQD , contro la suppo- 
sizione : ond’ ella dovrà cadere entro il cono CNAT. 

Ma la parte THe del perimetro di quella sezione è 
sulla superficie couica , c vi tiene i medesimi termini 
della retta Te. Dunque la linea THe dee esserne un 
arco sotteso dalla retta Te : e quindi sarà una figura 
curvilinea la proposta sezione. 

Par/. II. Per lo punto R , ove la retta SE incon- 
tra il piano CNA , si tiri GR8 parallela a CA , e si 
distenda per SE , e GB il piano GEBS , che sarà pa- 
rallello alla base del cono , e quindi un cerchio la se- 
zione GEB* , di cui n'è GB un diametro, • la sua 4(1 
circonferenza , come 1’ è di per se chiaro , passerà pe’ 
punti S, ed E. 
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Priioii 

Ciò posto, le due rette TP , PÀ sono respettiva- 
mcntc parallele ad RE , cd RB. Dunque 1 * angolo 1 PA 
• i «.XI. sarà uguale ad ERB*. E quindi essendo il primo per 
supposizione retto , sarà retto benanche 1 ' altro ERB. 
Dunque il diametro GB del circolo GEB tagliandone 
ad angoli retti la corda SE dovrà segarla in parti ugua* 
li in R. E quindi la SE , eh 1 è anche corda della cur- 
va DQT , resterà divisa per metà nell’ incontrarne il 
triangolo ANO per l'asse, o la retta PQ , eh’ è in esso 
e nel piano segante EQS. C.B.D. 

5. 18. Def. vi. La comune sezione di una curva 
conica , e di quel triangolo per 1* asse , che n* è biso- 
gnato per la genesi di essa , cioè la retta PQ , si dice 
diametro di una tal curva, E le tue ordinate son quel- 
le corde tra loro parallele , eh' ei ne divide in due par- 
ti uguali. 

5. 19. Def. vii. Iuoltrc ciascuna metà di un'ordi- 
nata dee dirsi temiordinata. E quando diremo ti ordi- 
ni al diametro una retta per un dato punto , vuol inten* 
dersi , che per quel punto debba distendersi un' ordi- 
nata alla curva , o uua semiordinata. Finalmente il ver- 
tice di una tezione conica è quel punto , ove il diame- 
tro di essa la incontra y come sarebbe nella fig. 5 . il 
punto Q. 

$. 20. Def. vili. L ’ Aste di una sezione conica è '1 
diametro , clic insiste ad angoli retti alle sue ordinate. 

J. ai. Def. ìx. La parte del diametro, eli e tra i 
vertice della sezione , cd una di lei ordinata , suol chia- 
marsi ascissa corrispondente ad esse ordinata, E l'ascis- 
sa , e la sua scniiordiuala considerate insieme chiaman- 
si coordinate. 

Cosi le rette QR , e Qr son le ascisse corrispon- 
denti alle semiordinate RE , cd re : e le due QR , ed 
RS ne son le coordinate* 
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5- a*. Cor. Se pel punto medio di un* ordinata di 
una curva conica si distenda nel triangolo per 1’ asse 
la parallela alla base di esso j il rettangolo delle parti 
di questa parallela , che restano dall' una e da ir altra 
parte di quel punto , sarà uguale al quadrato della mc‘ 
tà della dettu ordinata. Cioè a dire sarà il rettangolo 
di GII in HB uguale ad RE*. 

5. a3. De/, x. La sezione DQT si dirà Parabola , fg. 5. 
se il suo diametro QP sia parallelo a quel lato del 
triangolo per 1' asse , eh' è opposto a tal sezione , cioè 
al lato NC. 

5. x.\ Def. xi. E si chiamerà Ellisse quella sezio* Jig. 6. 
cc conica , il cui diametro incontri sotto al vertice del 
cono quel lato opposto del triangolo per 1’ asse , qual 
sarebbe la curva QELD. 

5. a5. Ma questa potrebb* essere un cerchio , se il 
cono fosse scaleno , e quivi succontraria • la detta sezio» • 16. 
ne. E tranne questo caso , uua tal sezione , che torna 
in se stessa , n' è diversa dal cerchio. 

$. 26. Def. xu - Finalmente si dirà Iperbole la se- fig. 7. 
itone DQT y se *1 suo diametro QP incontri sopra del 
Vertice del cono il lato opposto del detto triangolo per 
l'asse. E se il piano segante DQT producasi insino al 
cono opposto FiNL , ei formerà in questo cono un* 
altra iperbole MLr. E le due iperboli DQT , MLr si 
diranoo Sezioni Opposte. 

5* 2j. Cor. Tanto nell'ellisse, ebe nelle iperboli 
opposte contcngonsi due vertici , cioè i punti Q , 
ed L. 

§. 2$. Def. xiii. La retta QL , che unisce i due 
vertici Q ed L dell' ellisse QELD , o delle sezioni 
opposte DQT, MLr, dicevasi lato transverso da' Geo- 
metri antichi. 


a 
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proposizione vn. 

T X O K S M 1. 

Jlg. I. 5* *9* dV fa un qualunque punto M del diamele e 
QP di una curva conica gli si elevi la perpendicolare 
MT iena propor sianole in ordine all'ascissa QM f 
ed alla semiordinata NM , che corrispondono al detto 
punto j V estremo di quella perpendicolare starà sempre 
in una retta data di posizione (*) , che si dirà r c- 

g ola tri ce* 

Dim. Da un qualunque altro punto m del diame* 
tro QP si alzi la mt perpendicolare alla QP t e terza 
proporzionale dopo le coordinate Qm , ed mn. E poi- 
ché il quadrato di NM per ipotesi è uguale al rellango« 
lo QMT , ed ei fu dimostrato benanche uguale all’ ab 
* aa. tro rettangolo RMB * , saran tra se eguali cotesti due 
rettangoli j e reciprocandosi le loro basi t ed altezze 
starà QM : MB RM ; MT. In simil modo si dimo* 
etra dover essere Qm : mb :: rm : mt. Ma sono uguali 
le due prime ragioni di queste due analogie , cioè 
quelle di QM ad MB , e di Qm ad mb , pe' triangoli 
simili QMB, Qmb. Dunque saran pure uguali le altre due 
ragioni: cioè a dire dovrà essere RM : MT :: rm : mt, 
m permutando RM : rm :: MT : mt. Ciò posto , nell' 
ellisse e nell'iperbole, ove il diametro di ciascuna di 
queste sezioni incontra in P il JaÌo opposto del trian- 


(*) Una retta è data di petizione , «e mai pasti per due ponti 
dati. E questi due punti aarebbar nel noatra taao i due «trami dì 
«otcstc perpendicolari. 
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golo per Tasse , Sta RM : rm :: PM : Pm. Dunque 
dovrà esser benanche PM : Pm :: MT : mi. Ed i 
punti T , e / saranno allogati nella retta PT data di 
posizione , che passa pc* punti P , e T. 

Ma nella parabola la RM è uguale alla rm , per 
esser parallele le due rette QP , ed RP. Onde dovrà 
esserne la MT uguale alla m/ ; e quindi i due punti 
T, e / dovran giacere in uua parallela alla QP (*) 
data di posizione. C. B. D. 

5* 3o. Cor. Dunque la regolatrice nella parabola 
è parallela al diametro di essa. Ed in ciascheduna del- 
le altre due sezioni ella ne incontra il diametro nell* 
altro vertice P, eh' è opposto a quello , di dove ne 
abbiam computate le ascisse. 

$. 3i. Def. nv. Parametro di una sezione conica 
à la perpendicolare QA elevata al diametro dal verti- 
ce Q della sezione, e distesa insino alla regolatrice AP« 
Questo parametro dicevasi lato retto da' Geometri 
Greci. 

5 . 3a. Scol. Dal proposto teorema, ebe manca 
selle altre instituzioni , potrem ri trarne i seguenti 
vantaggi didascalici. 1°. Con una medesima agevolissima 
nozione verran definiti non solo i parametri de’ dia- 
metri primitivi delle tre curve coniche , ma que* para- 
metri altresì , che vi ti avran poi a considerare. 11°. Da 


(*) Que*** boot» proprietà delle curve coniche , o nuovamente 
ravvisata nell' idea della regolatrice , non solamente si appartiene 
alla parabola , all* ellisse , ed all’ iperbole , ma benanche al cerchio , 
•d al triangolo. Ed ella potrebbesi generalmente enunciare nel seguen- 
te modo. Ciascuna semiot dinota d' una qualunque sezione conico 
è media proporzionate tra le —ordinate di una retto data di 

posizione. 

ft 
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questo teorema dovrai» discendere immedia Umen te U 
proprietà caratteristiche delle dette curve. III*. E da 
esso potrem dedurne una proprietà generale di queste 
curve , ed è , che ogni semiordinata vi sia media pro- 
porzionale tra V ascissa computata dall ' un vertice della 
sezione , e ira la corrispondente ordinata nella regola- 
trice , la quale passi per V altro vertice. Intanto vuol 
«apersi , che quest'ordinata non è che la perpendico- 
lare elevata alla detta ascissa dall' estremo di essa t 
prodotta sino alla regolatrice. E dee avvertirsi , che 
nella parabola cotesU regolatrice debb' esserne paralle- 
la diametro. 
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SEZIONI CONICHE 

LIBRO PRIMO. 


DELLA PARABOLA. 


CAP. I. 

BK* DIAMETRI SELLA PARABOLA. 

PROPOSIZIONE L 

teorema. 

J. 33. Nella parabola NQB il quadrato di una fii' 9‘ 
qualunque semiordinata NM è uguale al rettangolo del 
parametro AQ nelV ascissa QM , che corrisponde alla 
detta semiordinata. 

Ed i quadrati di due qualunque semiordinate NM , 
ed n m son proporzionali alle loro corrispondenti ascisse 

QM , Qm. 

Dim . Pari. /. In qualunque sezione conica il qua- 
drato della semiordinata NM pareggia il rettangolo 
della sua ascissa QM nella MT , che si eleva dal pun- 
to M perpendicolarmente alla detta ascissa , e si disWa- 


* 
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de in sino alla regolatrice AP*. Ma nella parabola cele- 
sta regolatrice è parallela al diametro QM : oude la 
detta perpendicolare dee uguagliarne il parametro AQ. 
Dunque sarà NM* uguale a QM in AQ. 

Pari. II. Ed essendo i due rettangoli di QM in 
ÀQ , e di Qm in AQ , per avere la medesima altezza 
AQ, nella ragione delle loro basi QM , e Qm ; ambe 
i quadrati delle temiordinate NM ed nm , che si son 
dimostrati pareggiarne que’ due rettangoli respettiva- 
niente , dovranno essere nella ragion delle QM, e Qm, 
cioè come le loro corrispondenti ascisse QM , e Qm. 


C. B. D. 


j. 34* Cor. Nella parabola al crescer delle ascissa 
crescon benanche le loro sottoposte ordinale : sebbene 
sien queste non già nella ragion di quelle , ma nella 
sudduplicata. Dunque 1* è forza , che i rami curvilinei 
di una tal curva divergano continuamente fra loro , a 
dal diametro eh' è in mezzo ad essi. E lo stesso dee 
dirsi di ogni parallela al diametro condottagli entro 1* 
anzidelta sezione. 

5- 35. Def. 1 . La Tangente di una sezione coni- 
ca è una retta , che in un sol punto incontra una tal 
curva , e ne ha fuori di questa tutti gli altri suoi pun- 
ti. Cotesta Tatkgeute si dirà poi verticale , o laterale t 
secondo che 1' avrem condotta dal vertice della sezio- 
ne , o in un altro qualunque punto del perimetro di 

.«» c). 


(•) Questa dcfinmoue nell' adattarsi alle surve di m grado pii 
•lavato ha bisogna di alcune 1 uni iasioni. 
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PROPOSIZIONE n. 

T E O R 1 M A. 

5 . 36. Nella parabola se f ascissa AM , che corri- 
sponde all' ordinata NG , producasi sul vertice A , sin - 
che la parte protratta AP adegui la medesima ascissa : 
io dico esser tangenti di tal curva le due rette , che uni- 
scono 1' estremo P di quella parte protratta con ciascun 
estremo della detta ordinata. 

E V angolo mistilineo ANP compreso dalla parabo- 
la , e dalla tangente non potrà mai dividersi per una 
retta. 

Dim. Par. I. Nella retta PR prendasi ove ne piac- 
cia il punto R , e ila esso si conduca la BR parallela 
alla NM , incontrandone la parabola in T. Sarà BR : 
NM :: PR : PM, a cagion de* triangoli simili BPR , 
N’PM: e quindi BR* : NM* :: RP>: PM*. Ma per la 
natura della parabola NAG sta NM* a TR* , come ÀM 
ad AR\ o come il rettangolo di MA in 4 AP all'allro 
di RA in 4 AP* . Dunque sarà , ex aequo , BR* : 
TR* :: RP* : RAx4^P*. Ma l’è poi RP* maggiore 
del rettangolo di RA in 4AP*. Dunque sarà BR* mag- 
giore di TR* j e quindi sarà BR maggiore di TR j e ’1 
punto B dovrà cadere fuori della curva NAG- E di- 
mostrando in simil modo che ogni altro punto della 
PB , tranne il solo N , stia fuori della detta curva , 
la PB per la definizione prec. sarà tangente della pa- 
rabola NAG. E lo stesso varrebbe per P altra retta , 
«he ne unisca i punti P, e G. 

Pari. II. S’ è possibile, la retta N p divida V an- 
golo ANP del contatto , ed ella nt incontri la PA in 
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* 33 . 

• 1 . VI. 

• sa. V. 
8. II. 
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un punto p sottoposto all 1 altro P. In tal supposizione 
tolgasi dal diametro AR T ascissa Am uguale alla pA , 
cd ordinatavi per m la mn , si unisca la retta pn. La 
congiunta p n per la Parte I. di questo teorema sarà 
tangeuta della Parabola in A : e prodotta all' in giù v 
non potendo cadere entro la curva , dovrà necessaria- 
mente incontrare la NP , e molto più la N/». Dunque 
le due felle j\p, ed n p dovran segarsi in due punti. 
Lo che ripugua. C. 13. D. 

§. 37 . Cor. /. In questo ^teorema contiensi quel 
geometrico artificio, che couvien usare nel condurre 
la tangeute ad un punto dato della parabola , il qual 
non sia il vertice della della sezione. 

5* 38. Cor, II. E se voglia condursi la tangentu 
alla parabola nel vertice di tal curva , basterà menarne 
per esso la parallela ad una sottoposta ordinata. Im- 
perciocché , se mai tal retta suppongasi cadere deutro 
alia curva ; ella ne sarà un' ordinala. E '1 diametro die 
dovrebbe passare per lo putito medio di essa , qui ne 
passerebbe per un suo estremo , eh' è un assurdo. 

PROPOSIZIONE III. 
teorema. 

1 . 5* 39 * dentro alla parabola LANQ conducasi t 

ove ne piace , la retta LQ parallela alla tangente laterale 
NP j ella dovrà segare umenJue i rami di tal curva t 
che son d' intorno al contatto N , cioè i rami N«Q , 

NAL. 


Dim. Prendasi nella parabola LANQ un punto n 
inferiore al proposto punto N del contatto , ed ordi- 
nata par n la nm al diametro A m , si protragga l'ascis- 
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sa Am in dii vertice , e sinché la parte prodotta A p , 
ne uguagli quell' ascissa , e poi congiungasi la pn. Sarà 
chiaro esserne la congiunta pn tangente della parabola 
in n". E s' intenderà di leggieri , che la stessa pn ah- * **• 
biane incontrala la proposta tangente PN in un punto 
i nferiore al contatto N : e eh’ ella verso la stessa parta 
debba poi segnarne la LQ , che si è supposta paral- 
lela alla PN . 

Ciò premesso , tutti i punti della tangente pn , 
tranne il solo n, son fuori la curva LANQ‘. Dunque *>S. 
la LQ o dovrà incontrare la pn nel punto n , eh' è 
nella curva ; o in od, altro fuori di essa , avendone 
dovuto anteriormente incontrare il perimetro. Ed in 
amendue questi casi ben s’ intende, che la LQ ne se- 
ghi il ramo parabolico NnQ. Ma è poi evidente , che 
la stessa retta LQ debba segarvi l'altro ramo para- 
bolico NAL. Dunque la proposU LQ incontra la pa- 
rabola in due punti (*). 

$. 4 o. De/. 11. Se per lo contatto d'una tangen- 
te laterale della parabola distendali la parallela al dia- 
metro , la quale vi formi un parallelogrammo nell’ in- 
contrarne la tangente verticale ed una qualunque se- 
miordinata ad esso diametro ; una tal figura , si dirà 
quadrilineo corrispondente all’estremo della detta semi or- 
dinata. 


(*) Questa retiti , ette mane» nelle lerìtuiieoi de'Ceaieì , dee fre- 

Btetteni per f intelligente dette Propos. K. . . . Me nei J. 5»6. del 
Trett. Anel. dette curve coniche ei vedti , che le radici di tra* Crjue- 
sione quadrante vi ai ve Ir tao gl* laceaut della retta LQ «olla ferale* 
la UNQ. 


i 


«•' I. ,» 


111 It P à I 1 I O 1 i 


PROPOSIZIONE IV. 

T X O 1 t SS A. 

/f. il. $» 4>. Ae da un qualunque punto C delta parabo- 
la AQC li tirino le due rette CI 3 , CN, V una parallela 
alla tangente verticale AP, e l' altra alla laterale QS , 
ed ette protraggami , fin chi ne incontrino in B ed N il 
diametro AB della tenone ; il triangolo CBN formato 
da quelle rette uguaglierà il parallelogrammo FTBA 
corrispondente al dello punto. 

Dà». I due triangoli QMS , CBN han coincidenti 
i Iati SM , ed NB : e gli altri lati di eni , come ne 
appare , aon rcapettivamente paralleli tra loro . Dun- 
que tali 6gure saranno equiangole , e quindi simili : ed 
esse saran poi in duplicata ragione de' loro lati omolo- 

•19.VI. ghi*. Vale a dire sari QMS : CBN MQ* : BC*. Ma 
m per la natura della parabola sta MQ' : BC* s: MA ; 

• 1. vi. B A* MAPQ : BAPT*. Dunque sarà pure QMS : CBN 
MAPQ : BAPT. Ma il triangolo QMS adegua il paral- 
lelogrammo MAPQ : poiché queste due ligure son fra 
le medesime parallele MS , e PQ , e la prima di esse 
ha una doppia base dell' altra , cioè la MS doppia dà 
• SS. MA*. Dunque sarà benanche il triangolo CBN uguale al 
parallelogrammo PTBA. C. B. D. 
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5. 4 1 - ta retta QD che da un qualunque punto Q fa. 1). 
del perimetro parabolico AQC conducesi parallela al 
diametro AB di una tal sezione , divide in due parti 
uguali ciascuna delle corde AC\ FH , ec . , che ne son 
parallele alla tangente nel detto punto Q. Onde tal retta 
ne sarà un altro diametro, che ha le dette corde per ordinate. 

Dim. Cai. 1. La corda AC incontri il diametro 
AB della lezione nel vertice A: e per lo punto C, 
eh' è 1 ’ estremo inferiore di essa corda , ti ordini la CB 
al detto diametro. Sari, perla prec. prop., il triangolo 
CAB uguale al parallelogrammo BAPD. Dunque tolto 
da essi il comune trapezio DLAB, dovrà restarne il 
triangolo CDL uguale all'altro APL. Ma questi trian- 
goli sono anche simili : dunque dovran pareggiarsi i 
loro lati omologhi CL‘, ed LA ; onde la Q!VI divide in 
parti uguali la corda AC nel punto L. 

Cas. >. Inoltre la corda HF incontri il diametro 
AB della sezione nel punto O sotto il vertice di essa. 

Da' suoi estremi F , ed H si conducan le ordinate FE ( 
ed HK al detto diametro AB. Sarà per lo precedente 
Teor. il triangolo FEO uguale al parallelogrammo 
EAPG. Dunque aggiungendovi di comune il parallelo- 
grammo KEGM , ne risulterà lo spazio FGMK.O uguale 
al parallelogrammo KAPM , o al triangolo QKH, che 
gli è uguale*. Il perchè se dagli uguali spazj OK.H , • 41, 
FGMKO ne torremo il comune trapezio MJVOK , vi ri- 
non i il triangolo HMN uguale al suo simile FGN. Dunque 
i loro lati omologhi UN, ed FN saranno uguali, e le 
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corda FU ne sarà divisa in due parli uguali dalla Q'T. 

Jf f. »»• Cas. 3. Finalmente la corda EC incontri il dia- 

metro AB della sezione nel punto N oltre il vertice di 
essa. Sarà chiaro per la proc. prop. die condotte al 
diametro AB le ordinate CB , ED Ja' termini di essa 
corda, debban essere i triangoli CBN\ EDN respetli- 
vamente uguali a' parallelogrammi BàFT , DAPK. Dun- 
que sarà il trapezio CEDB differenza di que* triangola 
uguale al parallelogrammo TBDR differenza di questi 
parallelogrammi . E quindi togliendo d* queste gran- 
dezze uguali il comun pentagono TLEDB , ne rimar- 
rà il triangolo CTL uguale al suo simile EBE. E do- 
vendone esser uguali i lati omologhi CL , LE di essi 
triangoli , la QT dovrà dividere per metà la corda EC. 
d. Dunque la QM può aversi per un altro diametro della 
parabola , avente per sue ordinate le corde AC , FH 9 
«c. parallele alla Q$ tangente di tal curva in Q. C. B. D. 

S <3- Cor. 1 . La parabola è suscettiva d'infini- 
ti diametri , che vi saran condotti da ciascun punto di 
tal curva paralleli al diametro primitivo , cioè a quello $ 
thè ne vien dalla genesi di essa esibito* 

J. 44* Cor. il. Nella parabola i punti medj delle 
corde parallele ad una tangente di essa , • '1 contatto 
di questa retta son posti per dritto, e trovami alloga- 
ti in una parallela al diametro primitivo. Dunque una 
retta , che unisca due di questi punti , o che condu- 
casi per uno di essi parallela al diametro primitivo , 
dovrà passarne pe' rimanenti. 

5* 45. Cor. m. E perciò la retta , che vi congiun- 
ga i punti medj di due corde parallele , sarà un dia- 
metro della curva. Ed una corda perpendicolare a 
quella congiungente sarà un'ordinata dell’asse. Oud’e* 
potrà esibirsi eoi solo condurre dal punto medio di que* 
si ' ordinata la parallela alT a* ideila tongiungenle. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T B O I K M A. 

J. 4 & / quadrali delle semiordinate CL , HN , • fii* 
di lle intere ordinate al diametro QM, sono proponionali \ 
alle loro corrispondenti ascisse QL , QN. 

Dim. La reità QP a cagion del parallelogrammo 
QPAX adegua l’altra AX : ed è poi per la Prop. II. 
la retta SA uguale alla medesima AX : dunque saran- 
no uguali le due QP , ed AS : ed i triangoli QZP, 

AZS , ebe veggonsi avere le condizioni della 26. EL. 

*1. , dovran pareggiarsi. 11 perché , aggiungendo a'dctti 
triangoli il sottoposto pentagono DQZAB , ne risulterà 
il parallelogrammo DPAB uguale al trapezio SQDB. 

Ma un tal parallelogrammo si è dimostrato ugual® al 
corrispondeute triangolo ACB. Dunque sarà il trapezio 
SQDB uguale al triangolo ACB: e tolto da essi il co- 
mune spazio DLAB, dovrà restarne il triangolo LCD 
uguale a! parallelogrammo LQSA. 

In simil modo può dimostrarsi , che sia il trian- 
golo UNM uguale al parallelogrammo NQSO. Dunque 
i due triangoli LCD , NHM sarai! proporzionali a’ pa- 
rallelogrammi LQSA , NQSO. Ma que' triangoli , av- 
Teguacrbè simili , sono come i quadrati de* loro lati 
omologhi CL , HN : e questi parallelogrammi per ave- 
re la medesima altezza souo proporzionali alle loro ba- 
ri QL , e QN. Dunque sarà CL* : HN* :: QL : Q\ j 
«ioé i quadrati delle semiordinate del diametro QM , 

« con ciò quelli dell* intere ordinate sono come le cor- 
rispondenti loro ascisse. C. B. D. 
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PROPOSIZIONE m 

T E O & E M A. 

M’ M« S* 47* Nella parabola QFA , te da u» qualunque 
m punto L del diametro QN gli ti elevi la perpendicolare 
LI terta proporzionale dopo V ascissa QL , e la semior - 
dinata LA corrispondenti a detto punto \ V estremo I di 
tal perpendicolare sarà allogato m una parallela al det- 
to diametro data di posizione . Questa retta ti dirà be- 
nanche regolatrice della parabola. 

Dim. Un* altra retta NY anche perpendicolare a) 
diametro QN in un altro punto N sia terta proporzio- 
nale dopo le coordinale QN , ed NF. Saranno i qua- 
drali delle LA , ed NF respettivamente uguali a* ret- 
tangoli di QL in LI , di QN in NY. Ma quei quadra- 
ti son proporzionali alle ascisse QL , e QN. Dunque 
saranno i rettangoli di QL in LI e di QN in NY, co- 
me le loro hasi QL e QN : ond' essi dovranno avere 
uguali le altezze LI ed NY , ed i punti I » ed Y do- 
vran trovarsi in una parallela alla QN. C.B.D. 

5 . 48. Def. ut. La perpendicolare, che si eleva 
ad un qualunque diametro della parabola dal vertice 
di esso , e si distende inaino alla regolatrice , si dirà 
parametro di tal diametro. E si chiamerà parametro pria- 
cipalc quello che all' asse ne appartiene. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

T E O R E M A. 

5. 49* H quadrato di ciascuna scmiordinata ad un 
qualunque diametro della parabola i uguale al rettali - 
gola della sua ascissa nel parametro . 

La dimostrazione di questo Teorema traluce in 
quella del precedente , • nell' addotta definizione. 

§. So. Cor. Questa verità , che nel 1 °. teorema 
erasi proposta per lo diametro primitivo della parabo- 
la , qui scorgesi universalizzata per tutt' i diametri di 
una tal curva. Ed in conseguenza di un tal principio* 
potrà stabilirsi ira le altre cose la verità seguen- 

(■)• . - . 

5. 5 i. Cor. 11. Cioè se V ascissa corrispondente ad 
un' ordinala di un qualunque diametro si protragga fuo- 
ri la curva finché la parte protratta pareggi quell' ascis- 
sa ; saran tangenti di essa curva le rette , che vi uni- 
scono V estremo della parte protratta con ciascun estremo 
della detta ordinata. Ma il converso Teorema sarà esi- 
bito nella Prop. X. 


( *5 Questa verità t eh* suol condurci per aa sentiero di tace , 
quando geometrfeamente ai rileva , diventa di un malagcvol consegni* 
«acuto nel volerla per le vie analitiche ricercare* Imperocché a tal uopo 
ne abbisognerebbe il passaggio da un sistema di coordinate obblique 
ad un altro di coordinate anche obbligo* , eba ne arrestò i passi all* 
Eulero. E se vogliasi agevolare un tal passaggio col supporne con al* 
•uni Analisti , che il diametro sia 1’ asse della parabola , o retto il 
•oao , donde si generi questa curva , si renderà molti particolare ao- 
tarta gemasi , e poco decente ali 1 Amatisi moderna, 
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$. 5a. Cor. in. Il parametro di ciascun diame- 
tro d ri l.i parabola polrcbbesi definire esser la terza 
propozionale in ordine ad un' ascissa , che vi si pren- 
da , e la semiordinata corrispondente . Ed esso potrà 
facilmente esibirsi , con quell' eleganza , che 1’ arte no 
prescrive. 


PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. 

1 ■*' $, 53. Nella parabola MAO il parametro dì qua» 

lunque diametro MG supera quello dell ' asse AT per lo 
quadruplo deir ascissa AN, che vi determina ne IV asse 
V ordinata condottagli dal vertice di quel diametro . 

Dim. Al punto M della proposta parabola condo- 

• 36. casi la tangente DM*, la quale ne incontri Passe nel 

punto D. Sarà la DA uguale alla AN. Imperocché , se 
ciò si neghi , si prenda nella AD Paltra Ad uguale ad 
AN. La congiunta Md sarebbe tangente della parabola 

• 36. nell' istesso punto M*, dividendone P angolo AMD del 

contatto , di’ è un assurdo. Quindi é , che menata per 
lo punto A la retta AR parallela alla tangente MD , 
debba esser la MR uguale alla AN , essendone amen- 
due uguali alla DA. 

Ciò posto per la natura di tal curva il quadrato 
di MN adegua il rettangolo di AN , o della sua ugua- 

• 33. le MR in AP , che sia il parametro dell’ asse*. E per 

la 4* Elem. 11. il quadrato di DN , eh’ è quadruplo 
del quadrato di AN , Pè uguale al rettangolo di MR 
in 4AN. Dunque il quadrato di MD , che uguaglia 
que’due quadrati , sarà uguale a 1 due rettangoli di MR 
in AP , • di MR in 4AN , cioè al solo rettangolo 
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di MR in AP+4AN. Ma il quadrato di ÀR scmiordi- 
nata al diametro MG è uguale al rettangolo della sua 
ascissa MR nel parametro MQ. Dunque essendo ugua- 
li i quadrati delle MD , ed AR , saranno anche ugua- 
li i rettangoli , che ad essi ahbiam dimostrati ugnali , 
cioè di MR in AP-J-4AN, e di MR in MQ. Onde do- 
vrà essere AP-J-4AN uguale ad MQ. C. B. D. 

$. 54 . Cor. Nella parabola il minimo parametro 
è quello , che conviensi all' asse. E due diametri, i 
cui vertici sieno equidistanti dall'asse , dovranno aver* 
parametri uguali. 

J. 55. Def. v. Se «n diametro della parabola si pro- 
duca olir* il suo vertice , finché ne incontri nna tan- 
gente di tal curva , si chiamerà sottangeute la parte 
del diametro , che resta tra quell' incontro , e l’ ordi- 
nata per lo contatto. 

§. 56. Dtf. v». E conducendo la perpendicolare/*. i«, 
MQ ad uua tangente MD dal punto del contatto , e 
distendendola inaino all' asse AQ , vi si dirà tunnor- 
male quella parte dell' asse, che tramezza la detta nor- 
male , e 1’ ordinata condottagli per lo contatto, cioè la 
KQ. 

PROPOSIZIONE X. 


T « O a I M i. 

$. 57 . Nella parabola la lollangente qualunque eia 
H diametro , ove la prendiamo , i tempre doppia delP 
ateista , che corrisponde all' ordinata per lo contatto. 

E la nmnormale , che ha luogo nel solo atte , i 
metà del parametro principale. 

Dim. Pari. I. Sia MQ un qualunque diametro /*■ il, 
della parabola FAQH , ed uaa tangente AP di questa 

4 


C y-J . a6 >itn P i i i i oi i 

curva lo incontri in P. Per lo punto A del contatto 
di tal retta , ai Uri AL parallela a QZ tangente delia 
parabola in Q : dico dover easer la aottangente PL 
doppia dell* asciala QL. La dimostrazione di questa 
verità può farai come quella , eh’ è nel principi» del- 
la precedente dimostrazione. 

/(. 16. Par!. II. Sia NQ una sunnormale della parabola 
MAO , sarà il quadrato di MN , a cagion dell’ angolo 
retto QMD uguale al rettangolo di QN in ISD. Ma lo 
stesso quadrato di MN è anche uguale al rettangolo 
di NA nel parametro AP, per la natura della parabo- 
la. Dunque saranno uguali i due rettangoli di QN in 
ND , e di IVA in AP. Onde dovrà stare NA : ND :: 
QN : AP. Ma l’ ascissa NA è metà della aottangente 
•fsH.s.ND'. Dunque sarà benanche la sunnormale QN metà 
del parametro principale AP. C.B.D. 
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CAP. II. 

Dille Takczrti , e delle Secasti della Parabola. 


PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA. 

J. 58. Dato il punto P fuori la parabola ABC , fi{- 'J* 
rondarle da etto una tangente. 

Costrux. Da! dato punto P ti tiri la PL parallela 
al diametro primitivo BD della parabola ABC. Dovrà 
quella retta incontrarne questa curva. Poiché condotta 
per lo punto P la PV parallela alle ordinate del dia- 
metro BD , ed ituin che lo incontri , vi ti tolga 1' a- 
teissa BY terza proporzionale in ordine al parametro 
del detto diametro , ed alla PV , e ti ordini la QY. 

Sarà chiaro esser questa retta parallela alla PV ; e le 
sarà benanche uguale , per esser QY inedia proporzio- 
nale tra ’1 parametro anzidetto e la BY , al par della 
PV. Dunque la proposta parallela , che dee passare 
per 1' estremo della QY*, dovrà cadere sulla parabola. * 33, I, 
Inoltre ti tiri al punto Q di questa curva la tangente 
QN , e presa la QL uguale alla PQ , ti distenda per 
lo punto L la retta AC parallela alla QN , che dovrà 
incontrar la parabola ne' punti A, e C*. Finalmente si • 3fi 
uniscano le rette PC , PÀ ; dico esser queste le due 
tangenti condotte alla parabola dal dato punto P. 

Dim. Imperocché per costruzione la PL è doppia 

a 


C*p. IT. ag bella Paràbola 

della QL : dunque tanto la PC, che la PA dovrà cs- 

* 96. ier tangente della parabola*. C.B.D. 

$. Sg. Cor. La retta PL , clic unisce il ’ concorso 
delle due tangenti AP , e CP della parabola ÀQC col 
punto medio L della retta AC fra contatti, n’ è il dia- 
metro di questa corda. Imperocché se il diametro di 
AC fosse Lp , sarebbe dupla dell'ascissa Lq tanto la 

• 58. sottangente Lp , che 1’ altra Lr*. Lo che ripugna. 


PROPOSIZIONE XII. 


teorema. 

ij $• 60 • Se le due corde DA , BN della parabola 
ADN *' inierseghino in C dentro a questa curva , o r /uo- 
ri di essa ; « rettangoli DCA , BDN de' loro segmenti 
saranno proporxionali a' parametri GQ , IP de' diametro 
GM , IL , di cui son ordinate le suddette corde. 

fg. it. Dim. Caso /. Dal punto C dell* intersezione di 
tali corde , il quale stia entro la parabola , si meni la 
CF parallela al diametro GM , e dalle due CF, e CM 
si compia il parallelogrammo CMUF. E poiché i qua- 
drati delle semiordinate DM . cd FU sono respetti va- 
nente uguali a' rettangoli delle loro ascisse GM , GH 
*49- nc ^ parametro GQ* , sarà la differenza di quoi quadra- 
ti uguale alla differenza di questi rettangoli. Ma la 
differenza de' quadrati delle rette DM ed FH , o delle 
f I, IL DM ed MC , è uguale al rettangolo DCA 4 : e la ditte» 
renza da* rettangoli di GM in GQ e di GH in GQ é 
il rettangolo di MH , o di CF in GQ. E dimo- 
strando in simil guisa dover essere il rettangolo BCN 
uguale a quello , che si farebbe dalle due FC ed 
IP , sarà il rettangolo DCA all’ altro BCN , come 
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il rettangolo di FC in GQ a quello di FC in IP , cioè 
come GQ ad IP. 

Caso 11. Dal punto C dell’ intersezione delle det» /* 
te corde , ii quale stia fuori della parabola ADN , ai 
conduca la CF parallela al diametro GM , clic dovrà 
in un punto F incontrare una tal enrva. Inoltre per F 
si tiri la semiordinata FT al diametro IT : saranno i 
quadrati di FT, e di BL respeltivamente uguali a’ rettan- 
goli di TI in IP , e di LI in IP. E quindi la diffe- 
renza de' quadrati di CL , e di BL, cioè il rettan- 
golo NCB* pareggerà il rettangolo di LT, o di CF in • <5 
IP. Similmente può dimostrarsi il rettangolo DCA es- 
sere uguale all'altro di GQ in CF. Dunque siccome 
i rettangoli di CF in IP , e di CF in GQ sono nella 
ragione di IP a GQ , cosi gli altri rettangoli NCB , 
DCA saranno nella ragione de’ parametri IP , « GQ* 

C.B. D. 

J. 61. Cor. /. Se una corda HK. della parabola/#* 
HMK interseghi le due ordiuate AB , CD di un qua- 
lunque diametro di tal curva ; i rettangoli de' segmenti 
di queste ordina/e saranno proporzionali à ' corrisponden- 
ti rettangoli de' segmenti di' quella corda. Cioè a dire 
dovrà stare AEB : CFD :: HEK : HFK. 

J. 6a. Cor. II. E se la detta corda ne incontri i 
diametri MR , PS della parabola j i rettangoli de' seg - 
menti di essa corda saran proporzionali alle parti di 
que' diametri , da essa troncate verso de' loro vertici. 
Cioè dovrà esserne MN : PQ :: UNK. : HQK. Impe- 
rocché dal I.° caso si deduce, che sia AMD: ACD :: Jlg. 
MG : CF. 


fl*p.n. 3o 


della P 


PROPOSIZIONE xin. 

TEOREMA. 

/f. *t. 5* 63. Se dal punto C esistente fuori la parabola 

ABN cadono in questa curva la tangente CA , « la se- 
gante CN , che non vi sia parallela ad un diametro $ il 
quadralo della tangente CA starà al rettangolo della 
segante CN nella sua parte esterna CB , come il para- 
metro del diametro , che passa per lo contatto A , al 
parametro di quell ’ altro diametro , che avrebbe per or- 
dinala la parte interna BN di quella segante. 

Dim. Dal punto C si meni la CF parallela al dia- 
metro AD dalla parabola : c per lo punto F, ove quel- 
la ne incontri la detta curva , conducasi la FE paral- 
lela alla tangente CA. Sarà il quadrato della semiordi- 
jaata FE uguale al rettangolo della sua ascissa AE nel 
parametro del diametro AD : cioè v a cagion del paral- 
lelogrammo ACFE , sarà il quadrato della tangente AC 
uguale al rettangolo di CF nel parametro di AD. Ma 
il rettangolo NCB si è dimostrato uguale all’ altro di 
CF nel parametro di quel diametro , che avreb- 
be la KB per ordinata . Dunque sarà il quadra- 
to della tangente CA al rettangolo NCB , , come il 
rettangolo di CF nel parameutro di AD all' altro 
della stessa CF nel parametro del diametro , cui n’ è 
ordinata la NB , cioè come il primo di questi due 
parametri all’ altro. C. B. D. 

J, 64 . Cor . 1 . Si conduca dal medesimo punto C 
T altra tangente CG alla parabola ABN. Sarà il rettan- 
golo NCB al quadrato di CG , come il parametro del 
diametro, cui n* è ordinai* la NB al parametro dol 
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diametro , clic passa per lo contatto G. Dunque per 
equulità ordinata saranno i quadrati delle tangenti me- 
nate dal punto C alla sottoposta parabola ABN , come 
i parametri de' diametri tirati pc contatti loro. 

5. 65. Cor. 11. Se a' intesegli ino entro la parabo- 
la , o fuori di essa due ordinate di due diametri , che 
•iano ugualmente distanti dall' asse; i rettangoli de’seg- 
menti di coleste ordinate saranno tra se uguali : e pe* 
quattro punti , ov’ esse segau la curva , potrà passarvi 
un cerchio*. • *35.111. 

5. 66. Cor. ut. E se una delle dette ordinate 
incontri la tangente menata al vertice dell' altro dia- 
metro | sarà il rettangolo di quella segante nella parte 
esterna uguale al quadrato di questa tangente. Onde il 
circolo descritto per coleste due sezioni , e per lo con- 
tatto dovrà segar la parabola in que' due punti, ed in- 
siemi toccarla in quest' altro. Imperocché essendo la pa- 
rabola , ci cerchio toccati da una stessa retta cd in un 
istesso punto , sarà minora di ogni angolo aeuto retti- 
lineo tanto T angolo del contatto circolar* , che quello 
del contatto parabolico. Onde la differenza di questi 
angoli , cioè quello delle dette curve , sarà molto mi- 
nore di ogni angolo acuto rettilineo . E ciò ne impor- 
ta , perchè la parabola c'l cerchio abbiansi quivi a toc- 
cara. 
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PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

J. 67 . FVm retta non può segar la parabola in più 
di due punti. Nè un cerchio in più di quattro punii può 
Scontrarne la detta curva . 

fg. a*. Dim. Pari. I. La retta CÀ sia una corda della 
parabola CAG ; dico non poter esser questa curva in 
un altro punto segata da quella retta. Per lo punto C 
fi meni la CH parallela ad un diametro della parabo- 
la ; ed al diametro CH si tiri per A la semiordinata 
AD, ed un'altra GH per un qualunque punto G sot- 
toposto ad A, la quale ne incontri la CÀ in F : e fi- 
nalmente per A si conduca la retta AR parallela alla CH. 
Sarà FH : AB :: CH : CB a cagione de' triangoli simi- 
li FHC , ABC. Ma la seconda di queste due ragioni 
per la natura della parabola è uguale a quella di GH* 
ad AB*. Dunque sarà FH : AB :: GH* , AB* , cioè 
FH GH :: GH : AB , e quindi sarà dividendo FG : 
GH :: GR : AB} e ’1 rettangolo di FG in AB u- 
guale a quello di GH in GR. Ma il rettangolo di GQ 
in GR va crescendo a misura, che il punto G più si 
discosta dall* altro A. Dunque dovrà crescer nello stes- 
so modo il rettangolo di FG in AB , o la sua base 
FG , per esserne costante 1' altezza AB. E perciò la 
retta AF , e la parabola CAG dovran continuamente 
diverger fra loro. 

i». Pari. II. I due diametri GM , ed IL della para- 
bola AGBR fieno equidistanti dall'asse. Saranno ugua- 
li i parametri GQ, ed IP di essi. Ed intersegandosi in 
no punto C le due qualunque ordinate AD , BN de' 
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detti diametri , ne saran pure uguali i rettangoli ACD, 

BCN de’ loro segmenti*. Onde 1’ è forza , che un cer- • 6#. 
chio passi pe' quattro punti A , B , D , N. Or questo 
non può in un altro punto R incontrarne il perime- 
tro parabolico. Imperocché , condottavi la corda AR , 
sarebbe il rettangolo ASR uguale all’ altro BSN* : onde é 33.HI. 
il parametro del diametro di AR sarebbe uguale a GQ* 
o alla sua uguale IP. Lo che ripugna. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XV. 

* K O * E X A. 

J. G8. Se un cerchio interseghi la parabola ABFQ M- *L 
ne punti A , B, D , N , da' quali ti tirino sull'asse FK 
le semiordinate AS , BO , DR , NK j la somma di quel- 
le semiordinate , che ton da una parte dell ’ asse , dee 
uguagliare la somma delle rimanenti , che ne son dal C 
altra parie. 

Dim. Si tirino le corde AD, BN, e i loro diame- 
tri GM , PII. Sarà KH T eccesso di KN sopra NH. E 
prendendo le PO e PB, che uguagliano respettivamen- 
tc le KII , ed HN , sarà PO 1’ eccesso di KN sopra 
BP. Onde la KN dovrà superare la BO per aOP. E 
cosi pure dimostrandosi, che AS superi DR per aTR, 
cV è quanto aOP , per essere i diametri QH e GiM 
ugualmente distanti dall'asse, saranno le quattro gran- 
dezze KN , BO , AS , DR aritmeticamente proporzio- 
nali : onde la somma dell’ estreme KN e DR dovrà e- 
guagliare (*) quella delle medie BO ed AS. C.B.D. 


(’) Quote Teorema lem ad illustrare la dottrina Cotona* 

5 
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J. 69 . Def. tu. Tre grandezze si dicono essere in 
proporzione armonico , se U massima di esse stia alla 
minima , come 1 ' eccetto della massima sulla media al* 
1 * eccesso di questa sulla minima. 

I numeri 6,4.3 sono in tal relazione : imper- 
ciocché n’é 6 : 3 6—4 : 4~3 : 1 . 

M • *4- 5- 7 ®. Cor. 1 . Se nella retta A E prendami dall' 

estremo A le due parti AO, AD , eh» faccian con essa 
un’ armonica proporzione , cioè tale , che stia AE : 
AD :: AE— AO : AO — AD, ovvero AE : AD :: EO r 
OD , tal retta si dirà divisa armonicamente ne' punti 
O, e D. 

5- 71 . Cor. n. Vale a dire una retta si dirè di- 
visa armonicamente in due punti , quando quest' intera 
retta stia ad un de' suoi segmenti estremi , come 1 ’ al- 
tro estremo al medio. 

5- 7 *. Scol. Cotesta divisione di una retta fu chia- 
mata dal Signor Pascal tttione armonica , 0 musico : 
• '1 nostro Boriili disse analogia conterminale una tal 
proporzione. 


detta eenitmioQe de' Problemi Solidi. La sue dimostrinone l lessi 
piu facile di quella dello Seootheo , che la coogegob eoa uà' solini 
amai luo|a . td ella può adattarli ambe a casi omini. 
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PROPOSIZIONE VI. 

i * o a i m k. 

$• ;3. Je la un punto A elistente fiori la para- fa. tj 
boia GNE le li conducano le due tangenti AB, AC , ed 
una segante ADE , che la detta curva incontri in due 
punti ; coletta legante tarò divisa armonicamente dalla 
curva , e dalla retta fra' contatti. 

Dim. Si divide per raetA le rette BC fra* contatti, 
e ti unisca il punto di tal bisseiione col concorso del- 
le proposte tangenti per metto delle retta SA. Le par- 
te NS di queste congiungente dovrà esser il diametro 
dell’ ordinate BC*. Inoltre da' punti D, ed E si tirino 1 
le ordinate DL , EG al diametro NS , che incontrino 
la tangente AF in H , ed F. E per lo ponto C ti tiri 
la CM parallela alla NS. 

E poiché il rettangolo GFE sta al quadrato di FC, 
come il parametro del diametro NR a quello dell'altro 
diametro CM* : ed in questa stessa ragione é anche il * 6*. 
rettangolo LHD al quadrato di CH; sarà GFE: LRD :: 

FC* : CH*. Ma per la similitudine da’ triangoli RAF , 

PAH sta KF* : PH» :: K A* : PA» ; e per la somiglian- 
xa degli altri due KAE , PAD 1’ è anche RE* : PI)'* :: 

RA>: PA». Dunque sarà RF» : PH* :: RE* : PD* , • 
per la 19. EI. V. dorrà essere GFE : LQD :: KF* : 

PH* :: FA* : HA*. Sicché uguagliando fra loro quelle ra- 
gioni , che ti ton mostrate uguali alla medesima ragione di 
GFE ad LHD , sarà FC» : CH» :: FA» : HA*, ed FC: 

CH :: FA : HA. E quindi ancora EO : OD :: EA : AD. 

5. 74- Cor. 1. Dall’estremo E della segante AE , 
al punto medio S della CB fra contatti si conduca la 
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retta ES , che incontri la scmiordinata DP in L , ed 
in V la sua parallela tirala per lo punto A. Sarà KE: 
PL :: SK : SP pe’ triangoli simili KSE , PSL. Ma é 
poi SK : SP :: OE : OD ed OE : OD :: AE : AD, e 
questa ragione pe' triangoli simili AKE , APD è ugua- 
le a quella di KE a PD. Dunque sarà KE : PL :: KE: 
PD. Onde essendo uguali le PD , c PL il punto L 
dorrà cadere nella curva. 

Ed eccone da ciò un* insigne proprietà di un tal 
soggetto. 

5. 75. Cor. 11 .La retta ES , che da un punto 
della parabola ECN conducesi al punto medio S dell a 
retta BC fra contatti , c si distende insino ali AV pa- 
rallela alla BC dal concorso delle tange iti BA, ed AC , 
n è divisa armonicamente in S , ed L dalla retta BC , 
0 dalla curva. 

PROPOSIZIONE xvn. 

TEOREMA. 

Jtg. i9. $. 76. Se dal punto R cadano nella sottoposta pa - 

r aboia FAG le due tangenti RF , RG , e le due se- 
ganti RB , RT , niuna delle quali sia un diametro 
della curva • tirata la retta FG fra contatti , e le altre 
due AV , BT , per le sezioni superiori , e per le infe- 
riori respettivamente ; queste tre rette o saranno fra 
loro parallele , o dovranno concorrere in uno stesso 
punto. 

Dim. Caso 1. Suppongasi la LD parsela alla GE ; 

* a* VI. sarà GA : AL :: EA : AD*. Ma di queste ragioni la 
prima è uguale a quella di GQ a QL , e la seconda 
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all'Altra dì KO ad OD*. Dunque sarà GQ : QL :: EO : * ?3. 
Ol ’j e quindi QO parallela ad ED. 

Lino 2. La retta FG po' contatti incoutri la ret- M* *5. 
la AV distesa per le sezioni inferiori nel punto S; io 
diro, che in questo stesso punto la retta AV distesa 
perle sezioni superiori delibale incontrare. Se l’è possi- 
bile FG incontri AV nel punto O diverso dall’ altro S. ^ 

Si unisca SR , e per A , ed V si menino le rette NAM , 

PVQ parallele alla BS : sarà BC : CA :: BR : RA*. Ma * :3. 
la prima di queste ragioni è 1* istrssa di quella di BS 
ad NA , essendo simili fra loro i triangoli BCS, NCA. 

E la seconda , a ragion de* triangoli simili BUS , ARM 
i pure uguale a quella di BS ad AM. Dunque avras- 
si BS : NA :: BS : MA , c quindi NA uguale ad MA. 

Similmente sta TD : DV ;; TR : RV ; e pe* 
triangoli simili TDS, PDV è pure TD : DV :: ST : PV ; 
e per gli altri TRS , VRQ anche simili tra loro , sta 
TU : RV TS : VQ. Dunque sarà ST : PV :: ST 
VQ , c con ciò PV uguale ad VQ. Or essendosi dimo- 
strate le rette NA , e PV rispettivamente uguali ad 
AM, ed VQ, sarà NM doppia di NA, e PQ di PV ; 
e quindi dovrà essere NA : PV :: NM : PQ. Ma sta 
NA : PV :: NO : PO , pe 1 triangoli simili NAO , PVO. 

Ed è NM : PQ :: NS : PS , per la similitudine degli 
altri NMS, PQS. Dunque sarà NS : PS :: NO : PO. 

E dividendo NP : PS :: NP : PO, cioè PS Uguale ad 
OP. Lo che ripugna. C.B.D. 

5. 77. Cor. 1. Le due seganti RB , RT cadano 
dalla stessa parte del diametro della parabola FAGT, 
il quale passi per R , e la prima di queste due rette 
si aggiri circolarmente intorno ad R , sinché combaci 
colla RT. Sarà chiaro , che cadendo la RB sulla RT, 
le rette tra le proposte sezioni , cioè le AVS , BTS , 
debbano divenir tangenti della curva in V, • T. 
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J. 78. Cor. u. Dunque, Me dal punto R cadano 
nella parabola FAG le due tangenti RF , ed RG , ed 
una sola segante RT , che non siane un diametro ; la 
retta fra' contatti dorrà passare pel concorso delle 
tangenti menate alla surra per quei due punti del- 
le sezioni. 

proposizione xvm. 

T E O a E X A. 

fig . *6. $. 79, Se per un punto K preso entro fa parabola 

ABS si meni ovunque la corda A$ , e pe' suoi estremi 
conducansi ad essa curva le due tangenti ÀV , SV j il 
concorso di queste tangenti dovrà esserne allogato sm 
una retta data di posizione* 

Dim. Il diametro FG che passa per quel punto 
K , potraggasi oltre il vertice F , finché la parte ester- 
na FE sia uguale ad FK. Per lo punto E si meni la 
EV parallela alla tangente della parabola in F. E nell’ 
altro punto S della parabola si tiri la tangente SV , 
che incontra la EV in V. Sarà chiaro, che la segante 
VH condotta pe'due punti V, e K debba esser divisa 

• 74. armonicamente in M, e K.* E la congiunta VA dovrà 

toccare la parabola in A. Imperocché se la VA non 
sia quella tangente , che dal punto V ti conduce sul 
ramo parabolico MAH*, sia Va cotesta tangente. Dun- 
que la retta , che unisce i contatti S ed a delle divi- 
sate tangenti VS, Va, dovrà tagliare la HV in un pun- 
to r diverso da K. Con che la retta HV non solo sa- 
rà divisa armonicamente in K ed M , ma anche in r 

• ed M*. Ciocché ripugna. Dunque AV è tangente della 
parabola al par dell’ altra VS, ed il loro concor- 
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•° ^ allogato Bella retta EV data di potuto- 

ne (*). C.B.D. 


J. 8o. Cor. Co testa retta data di posizione si de- 
termina nel seguente modo. Dal dato punto K condu- 
cati la KE parallela ad un diametro della parabola , 
producendola fuori di questa curva , finché la parte e- 
iterna FE tia ugual» nWinierna FK. E poi per lo pun- 
to E ti distenda la EV parallela alla tangente nel pun- 
to F. 


(•) La maggior parte delle reità , che bo recate io qoeat’argo. 
•ento , sogliono enee di tm difficile conseguimento ne! colerle anali- 
Veemente »“*«««. E perciò reggono ne' Corti analitici ometta. Eed. 
$• 3 79-. * *«{• del Trntt. JnalU. delle carpi cenùhe. 
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dalla Parabola 


C A P. IH. 

I)e* Flochi della Parabola. 


5 * 81. Def. vm. Per fuoco della parabola intcn- 
desi quel punto dell’ asse , ove 1* ordinata , che vi cor- 
risponde , e quanto il parametro principale. 

5. 82. Def. ix. Se dagli estremi dell'ordinata con- 
dotta pel fuoco della parabola si tirino le tangenti ad 
•ssa curva , il concorso loro si dirà punto di sublimità. 
E la retta , che per lo puuto di sublimità vi si disten- 
de parallela alle ordinate dell' asse , si chiama linea di 
sublimità : che certi Geometri moderni la sogliono di- 
re direttrice della parabola. 

5. 83 . Scol. Cotcstc definizioni , come vedrassi ne’ 
due seguenti libri , convengon pure all’ Ellisse , ed all’ 
Iperbole. 

fif* *7* 5 * 84. Cor. 1. Suppongasi l’ordinata Lr dell* asse 

AQ uguagliarne il parametro principale AX \ sarà F il 
fuoco della parabola. Ed essendo continuamente pro- 
• porzionali le rette AF , FL , AX , siccome FL è metà 
di AX, così AF dovrà esser metà di FL, e quindi quarta 
parte di AX. E sarà pure FA uguale ad AM , posto 
che in M stia il punto di sublimità della parabola. 

5. 85 . Cor. 11. Dunque il fuoco della parabola di- 
sta per la quarta parte del parametro principale dal 
vertice dell’ asse. E da un tal vertice per altrettanto 
dee distarne il punto di sublimità. 

J. 86. Def. x. Ogni retta, clic dal fuoco della pa- 
rabola conduccsì ad un qualunque punto di essa cur- 
va , si dice ramo. Ed ella da alcuni Geometri suol 
dirsi inclinata. 
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PROPOSIZIONE XIX. 

T B O I» B K A. 

§. fij. Se ad un qualunque punto R della parabo - fig. a;, 
la RAL si tirino il ramo FR , e 'l diametro RS ; que- 
ste due rette saranno ugualmente inclinate alla tangente 
MR condotta alla parabola per quel punto. Cioè L'an- 
golo FRM dovrà pareggiare V altro CRG. 

Dim. Da’ punii A , ed R di questa curva condu- 
cami ali' asse AQ le perpeuclicolari AN , RQ $ dovrà 
essere AN : QR :: MA : MQ pe' triangoli, simili MAN 
MQR ; e qui udì siccome per la tangente MR la MA è 
■uddupla della MQ*, cosi esser dee AN metà di QR , • 57. 
c con ciò AN* quarta parte di RQ* , o del suo ugual 
rettangolo QÀX*. Ma è ancora il rettangolo MAF quar- *49. 
ta parte dello stesso rettangolo QAX , essendone MA 
Uguale ad AQ , cd AF quarta parte di AX*. Dunque *84. 
sara uno tra se uguali il rettangolo MAF e '1 quadrato 
di NA. E quindi sarà MA: AiN :: AN : AF , c i* an- 
golo MNA uguale all'altro NFA. Il perthè aggiungen- 
dovi di comune l'angolo ANF , dovrà risultarne l’inte- 
ro angolo MNF uguale a* due AFN , ed ANF , che 
fanno un retto. Onde couvien che la FN sia perpen- 
dicolare alla MR. 

Ciò premesso , i due triangoli rettangoli FNR , 

FNM liau di comune il lato FN , ed han pure tra se 
uguali i due lati NR ed NM per esserne uguali le due 
AQ ed AM* : dunque per la 4 * del I* degli Elemeuli • 57, 
sarà l'angolo FRN uguale ad FMN o al suo uguale 
CRG. C.B.D. 
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88. Cor. i. La retta che congiunge il fuoco di 
una parabola col concorso di due tangenti di essa , 1* 
una condottavi per lo vertice dell'asse , e l'altra ovun- 
que lateralmente , é sempre perpendicolare alla tan- 
gente laterale. 

5. 8(j. Cor. 11. Cioè a dire, se dal fuoco della 
parabola si abbassi la perpendicolare aJ una qualunque 
fungente laterale di essa curva , il concorso di queste 
due rette sarà sempre allogato nella tangente del vertice 
deli' asse. 

5. 90. Cor. 111. La retta FM è uguale ad FA-{- 
AM , cioè ad FA-J-AQ. Dunque il ramo FR , che si é 
dimostralo uguale ad FM , sarà uguale ad FA-f-AQ. 
Vale a dire , ogni rumo è quarta parte del parametro 

• 53 . del diametro , che ne corrisponde al suo estremo *• 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

Jig. a8. $. gx. Nella parabola LAR ciascun ramo FR (?u* 

guale alla disturna del suo estremo R dalla DT linea 
di sublimità di una tal curva . 

E lo stesso rumo è quanto la semiordinata condot- 
ta all' asse pel suo estremo , é distesa insino alla tan- 
gente , che procede dal punto di sublimità verso di esso 
ramo . Cioè a dire il ramo FR è uguale si ad RS , 
che a PN. 

Dim. Pari. /. Essendo in tal curva la retta DA 

• S|. uguale ad AF*, aggiuntavi di comutie l’ascissa PA, sa- 

rà PD uguale ad AF-j-AP. Ma il ramo FR è uguale 
all' ascissa AP insieme colla quarta parte del parame- 

• 00. tro dell* asse*. Dunque sarà FR uguale a DP , ovvero 


eip.m. 
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*d SR , cV è uguale a DP a erigimi del parallelogram- 
mo DPKS. 

Puri. II. Inoltre la semiordinata FM , die pas- 
sa pel fuoco F, è doppia della sua ascissa AF* , * 
di cui n' è anche dupla la sottangente DF. Dunque 
s«ui DF uguale ad FM. Ma per esser simili i due 
triangoli PDN t FDM , dee stare DF : FM :: DP : 

PN. E si i dimostrata la FM uguale alla DF. Dun- 
que sarà benanche PN uguale a PD , o ad RS , cioè 
al ramo FR. C.II.D. 

5. 92. Cor. 1. La retta RS si distenda , sinché 
uè incontri in K la sottoposta ordinata CG. Sarà FR 
con RK uguale ad SK , eh' é la distanza della detta 
ordiuata dalla linea di sublimità di essa curva. 

5. q 3 . Cor. 11. E perciò ogni ramo accresciuto 
della distanza del suo estremo da una sottoposta ordi- 
nata al! asse , è dì una costante grandezza , cioè quan- 
to la distanza della detta ordinata dalla linea di subii* 
mila. 


PROPOSIZIONE XXI. 

T E o m K u A. 

J. 94. Esibire la descrizione organica della para- 
bola co' principj del Corali, preccd. 

sfa 

Sol . Si prenda un filo flessibile FRK uguale in fit • 
lunghezza alla riga SK : ed un estremo di quello si 
attacchi all’ estremo K dì questa , e 1 ’ altro estremo di 
esso filo si annodi ad uu chiodetto fermato in F. Di- 
poi si dimeni la riga SK cou molo a se parallelo , fa- 
cendola strisciare coll' altro estremo S per I* rr lta DT, 
che tia perpendicolare alla medesima SK : e nei rii Ics- 
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50 mentre uno «filetto muovasi d* accanto ad essa riga , 
lenendone sempre teso il detto filo. Cotesto stiletto 
dovrà descrivere una parabola , che avrà per asse la 
retta AFP parallela ad SU , e la dupla DF per para- 
metro principale. 

PRO P 0SIZ10NE xxn. 

t e o a e x A. 

fig. 59. 95. Se ad un punto U delta parabola 1 \ AK con- 

ducasi il ramo FR , e la normale RQ , e poi dal punto 
Q, ove questa ne incontra T asse dì tal curva ? si abbassi 
la QP perpendicolare al detto ramo ; il segmento RP 
toltone da esso ramo verso quel punto R , sarà quanto 
il semiparametro principale . 

E la normale sarà media proportionale ira'l detto 
ramo , e'I parametro principale • 

Dim. Pari. . /. Si tiri per lo punto R la RB se- 
miordiauata all' asse AQ, c si prenda il punto T del- 
la sublimità di essa curva. Sarà la BQ uguale alla 
TF , per esserne ciascuna di esse metà del parametro 

• 5 7 . principale*. Dunque aggiungendo loro la FB di comu- 

ne , dovrà risultarne FQ uguale a TB , o al ramo I R. 
E sarà quindi l 1 angolo FRQ uguale ali' altro FQR. 11 
perchè i due triangoli rettangoli QPR . OCR , avendo 
dì comune 1 ’ ipotenusa RQ , ed i loro uguali angoli 
acuti PRQ, BQR , come si è elianti dimostrato , do- 
vranno avere uguali i cQrri«poud< liti cateti RP, e QB. 

• 5- # Ma la QB è quanto il semi para metro principale*. Dunque 

anche il segmento RP del proposto ramo dovrà ade- 
guarne il semiparainetro principale. 

Pari. JI. Essendo la iiQ doppia della AF , e la 
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lottangrnte MB ancor dupla dell' ascissa AB, sarà L' 
intera NQ doppia della somma delle AB , ed AF , 
cioè del ramo FR*. Ma per lo triangolo rettangolo QHN * 9'* 
il quadrato di HQ è uguale al rettangolo KQB, o all* 
altro di FR in AX , prendendo la metà di un lato di 
quel rettangolo , e '1 duplo dell'altro. Dunque sarà la 
normale RQ media proporaionale tra '1 ramo FR , c'1 
parametro principale AX. C. B. D. 


PROPOSIZIONE XXIII. 


T K O R K M A. 

5. 96. Se a' punti K , ed R della parabola RPK /*. 3*. 
eonducansi le due tangenti TK, T R , ed i due rami FK, 

FR ; la retta FT , che unisce il fuoco di una tal cur- 
va col concorso di quelle due tangenti , divide per metà 
t angolo RFK de' rami. 

Dim. Si tiri la rettA RR fra* contatti ; ed abbassate 
le perpendicolari RA, RB da’ punti K , ed R sulla linea 
AiV detta sublimità della parabola , vi si conducan le 
tangenti PN , QN per gli estremi della corda PFQ. 

S* intenderà che le tre rette PN , QN , KR ab- 
bin usi ad incoQlrdVC iu uno stesso punto*. Onde sic- • 7$. 
come il concorso delle due tangenti PN , QN dee 
cadere in quella retta AN* , così rincontro di tut- • 7$. 
te e tre le rette PN , QN , Rii dovrà trovarsi nel- 
la retta A\. E poirlié la retta RN è armonica- 
mente divisa in 0 ed R* , dee stare KO : OR :: KN : * 74. 
KR. Ma la seconda di queste due ragioni pc' Imago, 
li simili KNA , RNB é uguale a quella di RA ad BB, 
o a quell* altra do' rami FR , FR , essendo questi ra- 
mi eguali a quelle perpendicolari nella parabola”, e * 
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nelle altre due sezioni ad elio proporzionali. Dunque 
sui KO : OR : : PK. $ FR : e quindi 1’ annoio Iti K. 

• 3. VI. de’ rami dovrà esser divido per metà dall.» FT*. t .1)1). 

$. 97 . Cor. 1 . Dunque la retta , die condurle il 
fuoert della parabola col concorso di due tangenti di 
. questa curva , dee eterne ugualmente inclinata ai ra- 
mi die vi si conducano po' contatti. E se mai stian per 
dritto questi due rumi , quella congiungente dovrà es- 
serne ad essi perpendicolare. 

fi. aj. Cor. 11 . Le due tangenti RE, c CO con- 

dotte uella parabola per gli estremi de* rami FU , FC , 
ne incontrino 1' asse in N , ed O. Saranno uguali gli 
angoli FNR , FRN del triangolo RFN, come si è di- 
mostrato nella Prop. XIX. Onde 1’ angolo esteriore 
RFQ dovrà esser duplo del solo angolo N. E dimo- 
strando in simil guisa, che l' angolo CFQ sia anche 
duplo deli’ altro FOC, o del suo uguale EON ; saran- 
no » due angoli RFQ , CFQ dupli de’ due ONE , 
EON , o del solo REC : cioè RFC compreso da rami 
FR ed FC , sarà doppio dell' angolo REC , che rie 
comprendono le tangenti menate agli estremi loro . 

$• 99- Cor. ni. E perciò se conducati*! due 
tangenti alla parabola per gli estremi di una corda , 
clic passi per lo fuoco, sarà retto l'angolo compreso 
da queste due tangenti : il vertice del detto angolo do- 
vrà cadere nella linea di sublimità di una tal curva : e 
dovrà essere perpendicolare ad essa corda la retta , che 
vi congiunge il vertice di quest ’ angolo col fuoco della 
curva . 
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CAP. IV. 

Delle 'biMEESioiu della Parabola. 


PROPOSIZIONE XXVI. 

T E O R E M A. 

5« too. Lo spatio parabolico AI'M racchiuso dalle fig. 3i. 
due coordinate AF. t ed FM , e dulV arco AM, eh ' è in 
metto ad ette , è due terzi del parallelogrammo AFMP 
compito dalle medesime coordinate . 

Dim. La retta PÀ intendasi divisa nelle particel- 
le uguali PR , Rr , ve. qualunque sia il numero di 
esse : e dal punto P si elevi ad AP la perpendicolare 
PQ di quella lunghezza che ne piace. Dipoi compito 
il parallelogrammo POTA vi si tiri la diagonale AQ : 
e po’ punti R , r , ec. si conducano le rette RE , re , 
ec, parallele ad AF, e le altre RS , ri, ec. , parallele 
a PQ. E cosi pure da' punti G , g , ec. segnati nella 
curva AGIVI dalle RE , re, ec. si tirino le GN, gn , ec. 
parallele ad AP : e dagli altri punti C , c , ec. le altre 
CD, cd , ec. equidistanti ad AP. Finalmente il rettan- 
golo PQTA con perfetta rivoluzione si rivolga intorno 
ad AP. 

Ciò premesso, il parallelogrammo MPRE sta all’ 
altro NPRG , come MP a PN* , o come FA ad AB. •uVI* 
Ma ]H*r la natura della parabola sta FA : AB FM*: 

BG* S cioè come PA* ad RA*, o come PQ* ad UC*, pe* 
triangoli simili QPA , CKA. Ed in questa ragione di 
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PQ J a CR* souo ì due cilindri nati con q iella rivolu- 
zione da’ rettangoli PQSR , PDril (*). Dunque sari 
il parallelogrammo MPRE all'altro NPRG, come il ci- 
lindro generato dal rettangolo PQSR , all' alleo gene- 
ratovi da PDCR. E ciò sempre dimostrandosi , saran- 
no tutti i parallelogrammi MPRE, LR/v, ec t che com- 
pongono l'intero p i ra I Ir tog ramino MPAE a tutti i pa- 
rallelogrammi PiVGIl llrtgr, ec., clic sono iscritti nello 
sp i zio parabolico esterno MPA, come lutti que* cilin- 
dri di PQSR , di SPcj, ec. , che costituiscono il cilin- 
dro del rettangolo PQT V rivolto intorno a PA, a. tulli i 
ciiiudri di PDCR , di R«icr , ec. iscritti nel cono gcucralo 
*Iom. dalla rivoluzione del triangolo PQA intorno a PA*. Ma i 
parallelogrannni PAGR t Rltgr , ec. terminano nel t ri— 
lineo parabolico MPA, siccome nel cono di PQA van 
pure a terminare i detti cilindri de’ rettangoli PPt.R , 
HJcr , ec. Dunque sarà il parallelogrammo MPAF al 
trilinco parabolico MPA , come il cilitulro del retta n- 

• lem .i. colo PQT A al cono del triangolo PQA* , cioè come 3 

• io. XII. ad i*. Equindi il trilineo MPA è un terzo del parallelo- 

grammo MPAF: e lo spazio parabolico interno MFA do- 
vrà esserne due terzi dello stesso parallelogrammo del* 
le coordinate AF , ed FML C. B. D. 

J. 101. Cor. 1. Gli spazj parabolici AMF, AGB 
essendo parli simili de’ parallelogrammi delie coordi- 
nate AFMP, ABGR, saranno al par di questi in ragion 
composta della ragione di AF ad AB , c dell' altra di 
•aS.YI. MF a GB*. 

5. 102, Cor. 1 1. Ed essendo la prima di queste due 


(*) I cilindri di uguali attorce sono rnme le loro bali Prop. 1 1 
lib. XII. E queste basi, che «od cerchi, dcggioo essere, per la Prop. 
a. del libro «testo , coare i quadrati de’ loro raggi. 
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ragioni componenti duplicata dell'altra; la ragion ebe 
n’ emerge dalla loro composizione sarà triplicata della 
seconda , o sesquiplieata della prima (•) : cioè gli spa - 
tj parabolici racchiusi dalle coordinate ad un medesimo 
diametro , e da' rispettivi archi , sono fra loro in tripli - 
tata ragione delle semiordinate y o in sesquiplieata delle 
asc isse. 


Cap. IT. 


PROPOSIZIONE XXV. 


TEOREMA. 

J. io3. Se lo spazio parabolico ACK racchiuso M- 3a - 
ielle coordinate rettangolari AC , CK , e dall'arco AK 
si aggiri insieme col rettangolo delle stesse coordinate 
intorno alV asse AC, compiendovi una perfetta rivolu- 
zione ; la conoide parabolica , che si genera dal detto 
spazio ACK , è metà del cilindro generatovi dal ret- 
tangolo ACKD. 

Dim. L' ascissa AC della parabola ACK intendasi 
divisa nelle particelle uguali CF, FB , ec. , qualunque 
sia il numero di esse , c po’ punti F , B , ec. sian 
condotte nel rettangolo le rette FI , BV , ec. parallelo 
all'ordinata CK. Si unisca la AK , e si tirino le QT , 

GE parallele ad AC. 

I cilindri , die nella proposta rivoluzione vengon- 
si a generare da’ rettangoli IVBF , EGBF , avendo la 
stessa altezza sono come le loro basi 1 ’, cioè come i cir- •n.XlI, 


(«) Una ragion , che ri compone da due altre , di etri la prima 
ria duplicata della seconda, dicci i «esqmplicau della aola prima. 

7 


Cig. jV • 5o della Parabola 

coli de* raggi Vii, GB : onci' essi saranno in duplicata 

• a.Xlt. ragione di VB, ostia di KC a GB*, cioè come CA ad 
• 33. AB*. Ma i rettangoli IVBF , TQBF sono ancor etti 

come è la VB, o la sua uguale KC alla QB, cioè co- 
me CA ad AB po’ triangoli simili KAC , QAB. Dun- 
que i mentovati cilindri sarau fra loro come i rettan- 
goli IVBF , TQBF. 

Questo stesso (ilo di ragionamento intendasi ancor 
disteso per le altre particelle della CA. Dunque sari 
il cilindro di KDAC, eh’ è l'aggregato de* cilindri 
di KIFC , di IVBF , ec , alla somma de* cilindri di 
OMFC , di EGBF , ec. iscritti nella conoide , come 
il rettangolo KDAC somma de' rettangoli KIFC , 
IVBF , ec. alla somma de* rettangoli LSFC , TQBF , 

* lem. i. ec. iscritti nel triangolo KAC*. Ma tutti i cilindri de* 

rettangoli OMFC , EGBF ec. vanno a terminare nella 
conoide generata dalla parabola KAC , e nel triango- 
lo KAC veggiensi terminare i rettangoli TQBF , 
LSFC , ec. Dunque sarà il cilindro di KDAC alla co- 
noide generata dalla parabola KAC , come il rettango- 
lo KDAC al triangolo KAC, cioè come a ad t. Val 
quanto dire la mentovata conoide è metà del cilindro , 
che le si circoscrive. C.B.D. 
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$. io4* Ponte ìe medenime cose del precedente Teo - Jtg. 53. 
rema , la superficie della conoide generata dallo spazio 
parabolico DAC è quarta proporzionale dopo il triplo 
raggio di un cerchio , la sua periferia , e la differen- 
za del quadrato del semiparametro principale dal ret- 
tangolo della normale e del semiparametro corrisponden- 
ti al punto estremo D delf arco parabolico proposto. 

Dim. La semiparabola CAR intendasi elevata nel 
aito CBK , sicché il suo vertice A ne salga al punto 
B di sublimiti, e *1 fuoco si trasporti ove ne stava il 
suo vertice. E poi la DC si distenda , finché incontri 
in K cotesta nuova parabola BEK. Sarà chiaro dover 
essere la CK uguale alla DS normale della parabola 
in D. Imperocché il quadrato della DS uguaglia il 
rettangolo del corrispondente ramo FD nel parametro 
principale AT* , cioè al rettangolo di CB in AT. Ma • $5. 
il quadrato di CK è anche uguale al detto rettangolo 
per la natura della parabola BEK. Dunque sarà DS* 
uguale a CK* , DS uguale a CK, e’1 quadrilineo 
AEKC sarà la scala delle normali della semiparabola 

A CD.* •Itimi. 

Inoltre essendo BA metà di AE sarà il rettangolo 
di BA in AE metà del quadrato di AE : e quindi lo 
spazio parabolico ABE , eh’ è due terzi di esso rettan- 
golo* , sarà un terzo del quadralo di AE. E lo spazio • I0tl 
parabolico CBK, eh’ è anche due terzi del rettangolo 
di BC in CK , sarà due terzi del rettangolo di FD in 
DS , o un terzo del rettangolo del semiparametro , 



C«p. IV. 5a bella Parabola 

•90. eh' è »FD‘ e della normale DS corrispondenti al pon- 
to D. Finalmente il quadrilineo parabolico CAEK dif- 
ferenza di que’ trilinci ABE , CBK. sarà quanto la dif- 
ferenza di »/3 AE* da »/3ES in aFD. 

Ciò premesso , per lo Lemma III. delle geome- 
triche prenozioni la superficie della detta conoide sta 
alla corrispondente scala CAEK delie normali della 
sua generatrice , com’ è la periferia di un cerchio al 
raggio : dunque sarà la detta superficie alla differenza 
di t/sAE' da */}DS in aFD , come la periferia di un 
cerchia al suo raggio. E , triplicando i conseguenti di 
quest' analogia , starà cotesta superficie conoidale alla 
differenza del quadrato del semiparametro principale 
dal rettangolo della normale c del semiparametro cor- 
rispondenti al punto estremo D dell' arco parabolico 
AD , come la periferia di un cerchio al triplo del suo 
raggio. C.B.D. 

io 5 . Scol. S' io avessi ragionato de’ raggi d' 
osculo della parabola , darci al presente tema un' ele- 
gante forma ; ed è : che : la tu perfide di tal Conoide sia 
quanto un cerchio , il cui raggio è medio proporziona- 
le fra la terza parte del parametro principale , e la dif- 
ferenza de' raggi *T osculo ne ' punii estremi della gene* 
rat rive di essa superficie. Intanto i Giovani potran con- 
sultare il J. 4 ^ 7 * del Tratt. Analit. delle Curve Co- 
niche , o potran poi procurarsi un tal Teorema per 
mezao della Teoria de' raggi d’ osculo , ch'esporrò nel- 
la fine di queste Istituzioni. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO SECONDO. 


DELL’ ELLISSE. 


CAP. L 

he’ dumetbi pzll' Ellisse ceheeìlmehte COWIDIEill. 

PIIOPOSIZIONE I. 

t I O > I H i. 

5- 106 . Nell Ellisse AND il quadrala di una qua - fy. 34- 
lunqut semiordinela MN ila al rettangolo AMD delle 
ascisse <f amendue i vertici A , e D , come il lato ret- 
to AB al trasverso AD , cioè come il parametro al dia- 
metro. 

Ed i quadrali di due semiordinate NM , « m sono 
tra loro come i rettangoli AMD . AmD delle corrispon- 
denti ascisse da entrambi i vertici A , e D. 

Dim. Pari. I. Il quadrilo della semiordinata NM 
i uguale al rettangolo della corrispondente ascissa AM 
erettale dal suo estremo , e distesa i usino alla regola- 
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* 17 - trice DB*. Ma il rettangolo di AM in MQ sta all'altro 
di AM in MD , come MQ ad MD , o come AB a<l 
AD , pe' triangoli simili DMQ , DAB. Dunque sarà KM" : 
AM) :: AB . AD. 

Pari. //. Intanto alla medesima ragione di AB ad 
AD è uguale si quella di NM 1 ad AMD , che l’altra 
di nm* ad AmD. Dunque queste due ragioni saranno 
tra se uguali: cioè a dire starà NM’ : AMD :: nm* : 
AmD. E permutando dorrà essere NM* : nm* :: AMD: 
AmD. C. B. D. 

J. 107. De/. ì. Nell’ellisse AND il punto medio 
C del lato trasverso AD si chiama centro di tal sezio- 
ne . E la retta CF, che dal centro dell’ellisse condu- 
ccsi parallela alla regolatrice DB , e si distende insino 
• al parametro AB , suol dirsi surregolatrìce. 

J. 10S. Cor. 1. Balle due rette AM, AB si com- 
pia il parallelogrammo MABH : e 1 * altro MAFR com- 
piasi dalle altre due AM , AF. E poi per lo punto O 
di distenda la QG parallela ad AM. Si vedrà esserne 
il parallelogrammo MABH duplo dell' altro MAFR : e 
si conoscerà agevolmente , che H reti .ingoio QGBH 
/ parte della prima di quelle due figure sia doppio del 

triangolo PRF parte della seconda. Dunque per la 19. 
El. V. dovrà essere il rimanente rettangolo MAGQ 
duplo del rimanente trapezio MAFP j cioè MN* ugua- 
le a aMAFP. 

5. 109. Cor. 11. E perciò nell'Ellisse il quadrato 
di una qualunque semiordinata è duplo del trapezio , che 
la corrispondente ordinati^ alla Regolatrice ne tronca 
dal triangolo formato dalla surre golatr ice , e dalle me- 
la del lato retto , e del ìransverso. E quindi i qua- 
drati delle semiordinate NM , ed nm saran proporzio- 
nali a cotesti troperj corrispondenti AMPF , ed Am/>F. 

$. no. Acni. Per la definizione della Tangente 
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éeìV Ellisse adottisi quella , che fu recata per la para- 
bola nella Def 1 . Lib. prec. E deesi avvertire, che 
nell’ Ellisse potrcm benanche computar dal centro , ed 
in sul diametro le ascisse corrispondenti alle ordinate 
della figura. 

PROPOSIZIONE n. 

TEOREMA. 

5* Hi. NelC ellisse AND, se il semidiametro CA /j. 35. 
producasi oltre il suo vertice , sinché esso semidiametro 
accresciuto di tal prolungamento , cioè la CP , sia tersa 
proporzionale dopo un'ascissa dal centro CM , e'I detto 
semidiametro ; la retta , che unisce V estremo di quel 
prolungamento con un estremo dell ' ordinata oorrispon - 
te alla riferita ascissa , sarà tangente di cotesta sesia - 
ne* 

E l'angolo del contatto ellittico non sarà divisibi- 
le , per una retta. 

Dim. Pari. I. Intendasi praticato nell' ellisse AND 
qnel che si è detto nel Cor. 1 . Prop. prec. E poiché 
dall* esser continuamente proporzionali le tre rette CM, 

CA , CP n’ è CA* uguale a PCM , togliendo da que- 
ste grandezze uguali il comun quadrato di CM , dovrà 
rimanervi il rettangolo AMD uguale all'altro PMC*. Ma * 5 . c 3.11. 
questo rettangolo sta a quello di PM in MS , come 
MC ad MS* , o come AD ad AO , pe' triangoli simili * 100 . 
CMS , I)AO , cioè per la natura di cotesta curva , co- 
me AMD : NM*. Dunque sarà il rettangolo di PM in 
MC all* altro di PM in MS , come il rettangolo di AM 
in MD al quadrato di NM. Onde 1* è forza , che sia il 
rettangolo di PM in MS uguale al quadrato di NM;e 
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prese le metà loro sarà il triangolo PMS ugnale ni tra- 
pezio ÀMSF. Finalmente aggiungendo a questi spazj i 
sottoposti trapezj MRTS, MRVS , di cui il primo ve- 
desi maggior dell* altro , dorrà risultarne il triangolo 
PRT maggiore del trapezio ARVF. E cosi pure to- 
gliendo dal triangolo PMS , e dal trapezio AMSF ri- 
spettivamente r soprapposti trapezj M//S , MreS , il 
primo de* quali dell’ altro n* è minore , dovrà rimaner- 
vi benanche il triangolo P rt maggiore del trapezio 
ArvF. 

Ciò posto , per la similitudine de’ triangoli BRP , 
NMP sta BR a ad NM* , come PR* a PM a , o come 
il triangolo PRT all* altro PMS t che per esser simili 
son come i quadrati de’ loro lati omologhi PR e PM. 
E per lo Coroll. h. Prop. prec. è poi NM* : QR* :: 
AMSF : ARVF. Dunque sarà ex aequo BR* : QR* : : 
PRT : ARVF. Ma il triangolo PRT si è dimostrato 
maggiore dv'l trapezio ARVF. Dunque sarà pure BR* 
maggiore di QR* , la BR maggiore della QR , e'1 pun- 
to B starà fuori della proposta cuna. E dimostrando 
in simil modo , che ogni altro punto della PB tranne 
il solo N sia fuori dell’ ellisse ANB ; quella retta sarà 
* tangente di questa curva*. E ciò valga per l’altra con- 
giungcnte del punto P coll* altro estremo della detta 
ordinata. 

Pari. II. Dico inoltre , che niun’altra retta vi pos- 
sa anche nel punto IV toccar 1‘ ellisse. Imperocché , se 
ciò può essere , sia Np un’ altra tangente di tal curva 
nel dato punto N , ed ella uè incontri il diametro in 
p. Si ritrovi Cr terza proporzionale dopo le due Cp, 
e CA , ed ordinata per r la rq si unisca la pq. Que- 
sta in virtù della prima parie di questa Proposizione 
dovrà toccar 1* ellisse in q , c distesa in giu , dapoi- 
chc dee giacer fuori della curva , ne incontrerà 1* al- 
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tra tangente NP , e maggiormente la N p. Dunque le 
due rette Np , e pq chiuderebbero spazio. Lo che ri- 
pugna. C. B. D. 


Cap. 1. 


5 * 11 a. Cor. 1. Dall 1 esser le tre rette CM, CA 
CP continuamente proporzionali abbiadi concliiuso qui 
sopra esser il rettangolo PMC uguale all 1 altro AMD , 
onde dovrà stare PM : MA :: MD: MC. 

5. 1 1 3 . Cor. 11. Di più in questo Teorema si è 
proposto esserne PC : CA :: CA : CM. Dunque la som- 
ma degli antecedenti di queste due ragioni alla somma 
de 1 conseguenti loro dovrà stare , come la differenza 
di quelli alla differenza di questi. Cioè, rilevando co* 
teste somme e differenze , sarà PD : DM:: PA : AM. 

J. 11 4 - Cor. in. Vale a dire, nell' ellisse il dia- 
metro prodotto ini ino alla tangente n' è diviso armoni- 
camente dalla curva , e dalla semiordinata per lo con- 
tatto . 

$. 1 i 5 . Cor. iv. In questo Teorema n* è indica» 
to quel geometrico artifizio , onde può condursi la 
tangente all’ellisse AND pe '1 dato punto N , il qua- 
le non sia il vertice di tal sezione. E se nel detto 
vertice vorrà condurseli la tangente , basterà distender 
per esso la parallela ad una sottoposta ordinata. E la 
verità della costruzione potrà dimostrarsi , come nella 
parabola , Coroll. a. Prop. n. 
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PROPOSIZIONE ni. 

TEOREMA. 

fig. 3 G. $. 1 16. La corda AB, che distendesi nell' eli ime 

FBQ pel centro C di tal figura , /»' è quivi divisa per 
metà. 

E le tangenti AS , BT condotte alla detta curva 
per gli estremi di essa corda son parallele fra loro . 

Dim. Part. 1 . Per gli estremi A, e B dell* pro- 
posta corda si tirino le semiordinate AR , BP al dia- 
metro EQ della sezione. Saranno i quadrati di coleste 
rette AR , BP , come i rettangoli ERQ, EPQ. Ma a 
cagion de' triangoli simili ACR,BCP, sta, AR : BP :: 
CR : CP , e quindi AR a : BP 1 :: CR* : CP a . Dunque 

• io$. sarà CR* : CP* :: ERQ: EPQ*. Ed in forza della Prop. 

ia. El. V. per 1 ’ ellisse , e della 19. EI. V. per V 
iperbole avrassi CR* : CP* :: CE* : CQ* , e CR : CP : 
CE : CQ. Ma CE è uguale a CQ : dunque sarà anche 
CR uguale a CP. E quindi t triangoli ACR , BCP , 
che han le condizioni della 26. El. I., dovranno ave* 
re uguali i corrispondenti 1 oro lati CA , CB. 

Pari. IL 1 quadrati delle CE , e CQ sono rispet- 

• in. tivamente uguali a* rettangoli SCR , TCP*. Onde son 

questi al par di quelli tra se uguali. Ma dianzi si son 
mostrate uguali le loro basi CR , e CP : dunque le 
loro altezze SC , TC sa rari pure uguali. Il perchè i 
due triangoli ACS c BCT avendo i due lati AC e CS 
respetti vamen te uguali agli altri due BC c CT , e 1 * 
angolo ACS uguale all’ altro BCT , dovranno avere an- 
che l'angolo CAS uguale all' altro CBT. Onde sarà 
AS parallela a BT. C. B. D. 
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j. 1 1 y . Def. 1 1 . Se per lo centro di un’ ellisse , 
e per un dato punto del perimetro di questa curva 
conducasi una retta , la quale ne incontri la tangente 
yerticale ed una qualunque scmiordinala al diametro 
della seiione ; il trapezio , ebe si forma nell* incontro 
di queste quattro rette , si dirà il quadrilineo corri - 
spandente alla detta semiordinata. 

Cosi conducendo dal centro G dell’ ellisse AQa ad fig. 3 j. 
un dato punto Q del suo perimetro la retta GQP , la 
quale ne incontri la tangente verticale AP e la semi- 
ordinata BC del diametro A a , il trapezio ABTP sarà 
il quadrilineo corrispondente alla semiordinata BC , • 
all* estremo C di essa retta. 

P R O POSIZIONE IV. 
t s o a s m a. 

5 * 118. Se da un qualunque punto C del perìmetro fig. 3 7. 
ellittico AC a conducami le due rette CN , CB respetti - 
vomente parallele alla tangente laterale QS ed alla ver- 
ticale AP di tal curva j il triangolo NCB , eh' esse 
comprendono con una porle del diametro Aa della sezio- 
ne , sarà uguale al corrispondente quadrilineo TBAP. 

Dim. Dal punto Q del contatto si tiri la semior- 
dinata QM al diametro A a, dovrà stare GM : GA::GA: 

GS. Ma pe’ triangoli simili GMQ . GAP é pure GM : 

GA :: GQ : GP. Dunque sarà GA : GS :: GQ : GP. 

E quindi i due triangoli GAP e GQS , reciprocando 
i lati intorno al comune angolo AGP , dovranno esse- 
re uguali : e saranno pure tra se uguali le loro diffe- 
renze dal triangolo QGM , cioà a dire il trapezio PQMA 
e ’1 triangolo QMS. 


/ 
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Or essendo i triangoli simili PGA , QGM come i 
quadrati de' loro lati omologhi G A , GM , sarà con- 
vertendo il triangolo PGA al trapezio PQMA , come 
il quadrato di GA al rettangolo AMa : e sarà quindi 
invertendo PQMA: PGA :: AMa : AG*. E dimostran- 
do in simil guisa essere PGA: PTBA :: GA* : Alla , 
saranno per uguaglianza ordinata i trapezj PQMA e 
PTBA , come i rettangoli A Ma ed ABa, o come i qua- 
drati delle QM e CB , cui son proporzionali siffatti 
• *oG. rettangoli*. Ma i quadrati di QM f c di CB son come 
i triangoli simili QSM , C 1 SB*. Dunque dovrà stare il 
trapezio PQMA all'altro PTBA , come il triangolo 
QSM al triangolo CNB; e quindi sarà il trapezio PTBA 
uguale al triangolo CNB , come si è mostrato il trape- 
zio PQMA uguagliarne il triangolo ASM. C. B. D. 

J. 119. Cor . 1. Se la retta cb , che si conduce 
parallela alla tangente verticale AP , o all'altra ap , 
cada sotto del ceutro G , il triangolo cnb sarà uguale 
al trapezio ptba troncatone dalla medesima eb sotto del 
centro. La qual cosa potrà dimostrarsi in uri consimil 
modo. 

J. tao. Cor. ii. Di qui polrebhesi inferire la se- 
guente verità geometrica , cioè : se alla base PA 
del triangolo GPA si tirino le parallele QM f TB, e 
poi la GA , eh' è un degli altri due lati , si distenda 
in a y sicché G a V adegui ; i trapexj AMQP, ABTP sa- 
ran fra loro come i rettangoli A Ma , ABa. 
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PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

5. ili. La retta LN, che pasta per lo centro fig. 38. 
delV ellisse LAQR , divide per metà tutte le cor- 
de DA , RX , ec. , che dentro una tul curva condu - 
con»' parallele alle tangenti menate pe' suoi estremi L , 
ed N. Ond ella n è uri diametro , cui son ordinate le 
dette corde. 

Dim . Siccome nella parabola cosi in quest’ altra 
sex ione si possono tre casi verificare : cioè che la cor- 
da parallela alla tangente laterale LS ne iucontri il 
diametro sopra del vertice dì esso : che lo incontri nei 
vertice: e che finalmente lo tagli sotto di un tal pun- 
to. In tutti c tre questi casi , la dimostrazione sarà 
identica a quella della Prop. 5. Lib I. : quando però 
le ordinate , che dogli estremi della medesima corda 
conduconsi al diametro , restino entrambe dulia stessa 
parte del centro. Che se poi una di coleste ordinate 
ne resti sul centro , e l’altra cada sotto di esso; la 
dimostrazione di questi altri casi dovrà ned seguente 
modo congegnarsi. . 

Cas. 1. Incontri la corda RX il diametro QG sul At- 3$. 
vertice, è cada l’ordinata RI sotto del centro; sarà il 
triangolo TIR uguale al corrispondente quadri lineo 
QlOp* : onde , aggiungendovi di comune il triangolo • 118. 

OC! , ne verrà Io spazio TCOR uguale al triangolo 

pCQ, o al suo uguale GCII. E poiché il triangolo 

DVX è uguale al trapezio GVYII , togliendo dal- 

lo spazio TCOR il triangolo TC\, e dal triangolo 
GCII il trapezio GVYII, resterà lo spazio VCORX. 
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uguale al triangolo VCY. E togliendo benanche da 
entrambi il trapezio VCFX , ne verrà il triangolo 
FOR uguale al suo simile FYX, e perciò FR ugual# 
ad FX. 

Cas. a. Incontri la corda GM nel vertice G il dia- 
metro GQ , e dal punto M' si ordini ad esso la ret- 
ta ML , clic cada sotto del centro. Dovrà il triango- 
lo GLM adeguare il suo corrispondente quadrilinco 
QLN/». Duuque aggiungendo ad essi il comune trian- 
golo LCN » ne addiverrà lo spazio GCNM uguale al 
triangolo Cp Q , ovvero al suo uguale GCH. E quindi 
se dallo spazio GCNM , e dal triangolo GCH si tolga lo 
stesso triangolo CGS , ne resterà il triangolo GSH 
uguale al suo slmile N SM , e perciò GS uguale 

ad SM. 

Jf f . J8. Cas. 3. L'ordinata RI cada sotto del centro C, 
e la RX incontri il diametro sotto del vertice. Ordina- 
ta la W , il triangolo XVT sarà uguale al corrispou- 
• » 18. dente quadrilineo VGHY". Onde aggiungendo ad essi 
il trapezio TVYF , ne risulterà il triangolo XFY 
uguale al trapezio GTFH. Ma il triangolo TIR ugua- 
glia il suo corrispondente quadrilineo QIOp \ dunque , 
se uniremo ad essi di comune il triangolo IOC , n’ emer- 
gerà lo spazio TCOR uguale al triangolo CpQ, o all 1 
altro CGH. E quindi se dagli spazj TCOR , CGU 

tolgasi il medesimo triangolo TCF , resterà il trian- 
golo OFR uguale al quadrilineo TGHF , o al tri- 
angolo FXY , cui si è dimostrato uguale il det- 

to quadrilineo . Ed esstudo tra se uguali , c si- 
mili i triangoli OFR , XFY , sarà FR uguale ad 


FX. C. B. D. 

ìai. Cor. 1. Nell'ellisse, olire allato trasver- 
so assegnatole dalla sua genesi, posson concepirsi infi- 
ti altri diametri , che quivi segansi nel centro. 
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5. 1)3. Cor. 11. 11 centro dell'ellisse, i punti 
medj delle corde tra loro parallele, ed i contatti delle 
due tangenti ad esse equidistanti, debhon giacersi per 
diritto. Dunque una retta , che unisca due di questi 
punti , dovrà passarne pe' rimanenti. 

§. ia 4 * Cor. 111. La retta GO, che congiunge il fig. I7. 
centro dell* ellisse AG 2 col punto medio O della cor- 
da DC , dee segar la curva ne' punti Q , e q ove le 
tangenti QS, qs son parallele ad essa corda. Poiché se 
ivi un' altra taugentc R V fosse parallela alla DC , an- 
che la GR dovrebbe passare per O , eh' è un as- 
surdo. 

5. ia 5 . Scoi . Ma come potrem tirarvi una tangen- 
te parallela alla corda DC , o che faccia col lato tras- 
verso A a un angolo dato ? Suppongasi esser QM la 
semiordinata per un tal contatto. Saré dato di specie 
il triangolo SMQ, e quindi la ragione di SM adMQ, 
o di SM 1 ad MQ* ,> che può porsi uguale a quella di 
oK posta a diritto col detto lato trasverso, al lato retto 
oL. E poiché sta MQ“ ad ÀMa , o al suo uguale SMG% # *«*. 
come «L ad Ao*, sarà ex aequo SM* ad SMG , owe- • 106. 
ro SM ad MG come nK ad ha. E componendo SG : 

GM :: AK : ha , e quindi AG a GM in suddupli- 
cata ragione di AK ad ha. Dunque sarà data 1 * ascis- 
sa GM. 


dell* Ellissi 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

1*6. Poste le medesime cose della Prop. prece- 
ì quadrali delle semiordinate DI) , FR sono fra 
loro come i rettangoli LBN , LFN delle corrispondenti 
ascisse da entrambi i vertici del diametro LN. 

Dim* Nella Prop. 4* ** è dimostrato essere i due 
triangoli SCL, GCH uguali tra loro. Dunque, tolto da 
essi il trapezio GZLC, ne resterà il triangolo SGZ 
uguale all' altro HZL. Ed aggiungendo loro di comu- 
ne il sottoposto pentagono GZL/*E dovrà risultarne il 
trapezio SE/L uguale al quadrilineo GE/"H, cioè al 
triangolo EMD : e quindi tolto da questi spazj il co- 
mun trapezio EMB/*, vi resterà il trapezio S.MBL ugua- 
le al triangolo fBD. 

Che se 1' ordinata RI cada sotto del ocntro deli' 
ellisse , il triangolo TRI sarà uguale al quadrilineo 
QlO/a ; onde aggiungendovi di comune il triangolo OCI, 
n' emergerà il trapezio TROC uguale al triangolo C/>Q, 
o all* altro CGH , o ad SCL. Sicché se tolgasi dal 
triangolo CSL , e dal trapezio TROC lo spazio TFC, 
resterà il trapezio STFL uguale al triangolo OFR. E 
con ciò i due triangoli /“BD , OFR essendo respetti va- 
mente uguali a* quadrilinei S.MBL, STFL, la ragione 
di quelli dovrà pareggiare la ragione di questi , cioè i 
quadrati di BD , e di FR si avran fra loro come i 
* ìae. rettangoli LBN, LFN'. C B.D. 
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PROPOSIZIONE VII. 

■TEOREMA. 

j. 117. Se da un punto M di un qualunque diurne - fif- •• 
Irò QP dell' ellisse QNP si elevi la perpendicolare MT 
terza proporzionale dopo V ascissa QM , e la semiordi- 
nata MN , che corrispondono a quel putito \ V ^estremo 
T della detta perpendicolare sarà allogato in una retta 
data di posizione , che anche dicesi reg o 1 a t r i c e 
della proposta curva. 

Dim. Sia l' altra mt benanche perpendicolare al 
diametro QP nel punto m , e terza proporzionale do- 
po 1 ‘ ascissa Qm , c la semiordinata mn corrisponden- 
ti al punto m. Saranuo i rettangoli QMT , Qm/ ugua- 
li a* quadrati delle semiordinate MN , ed mn respetti - 
vamente . Onde quelli al par di questi saranno co- 
me i rettangoli QMP , QmP. E sarà permutando il 
rettangolo di QM in MT all'altro di QM in MP, 
come il rettangolo dì Qm in mt a quest’ altro di Qm, 
in mP ; cioè MT : MP :: mt : mP. Dunque i punti 
T , e /, ed infiniti altri similmente condizionati do- 
vran ritrovarsi in una retta data di posizione , che pas- 
sa per lo punto P. C. B. D. 

§, 1*8. Def. 111. La retta QA elevata dal pun- 
Q perpendicolare al diametro QP dell’ ellisse QNP , e 
distesa insino alla regolatrice PA , dicesi parametro di 
esso diametro. 


0 


dell* Ellisse 
PROPOSIZIONE Vili. • 

TEOREMA. 

29. NelV ellisse il quadrato della semiordinata 
NM ad un qualunque diametro QP sta al rettangolo 
QMP delle ascisse d ' ambedue i vertici di essa , come 
n ' è al diametro QP il suo parametro QA. 

Dim. Essendo per lo precedente Teorema NM* 
uguale a QMT , sarà il quadrato di NM al rettangolo 
di QM in MP, come il rettaogolo di QM in MT all' 
altro di QM in MP , cioè come MT ad MP , e come 
QÀ a QP , pe* triangoli simili PMT , PQA. C.B.D. 

$• i 3 o. ò col. 1. Cotesta proprietà essenziale dell* 
ellisse , che nel primo Teorema di questo libro erasi 
dimostrata relativamente al lato trasverso di tal curva, 
qui vedesi doverne anclic convenire ad ogni altro dia- 
metro di essa. Onde tutto quello , che in conseguen- 
bi di un tal principio si è poi derivato , potrà con- 
venevolmente appartenere ad ogni altro diametro del- 
l'ellisse. 

§. » 3 * . Scol. 11. Per la definizione della sottan- 
gente di un’ Ellisse ritengasi quella che fu recata per 
la parabola nel J. 55 . 


Gap. i. e 6 
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PROPOSIZIONE IX. 

T B O K E M A. 

J. i3a. Un qualunque diametro AD delT ellisse M* 35 ' 
AND , qualar ne incontri una di lei tangente NP , dee 
restar divìso armonicamente dalla curva , e dall' ordina- 
ta MN per lo contatto. 

Dim. Se non sia DP : PA :: DM : MA; facciasi 
come DM ad MA così Dp a />A , e poi si unisca la 
Np. Sarà questa retta tangente dell' ellisse in N.* On- • m. 
de nel punto N di una tal curva vi saranno le due 
tangenti NP , Np. Lo c.bc ripugna. 

$. i33. Cor. 1 . In questa supposizione può si- 

milmente dimostrarsi , che fieno continuamente pro- 
porzionali le rette CP , CA , CM. 

$ i34. Cor. 11 . Cioè, se un semidiametro dell'el- 
lisse si protragga , sin che ne incontri una di lei tan- 
gente , e dal contatto gli si tiri un' ordinata ; saranno 
continuamente proporzionali V ascissa dal centro , il det- 
to semidiametro , e lo stesso semidiametro accresciuto 
della parte esterna. 

$. i35. Cor. 111 . E la sottangente PM della det- 
ta ellisse non è dupla dell' ascissa MA , come lo era 
nella parabola ; ma le serba la variabile ragione di DM 
ad MC , cioè dell' ascissa dal vertice rimoto all' ascissa 
dal centro. 
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C A P, H. 

DE'dIAMETRI COMJCS ATI DELL* ELLISSI 
— w»«s— 


5 . i36. Def iv. Due diametri di un* ellisse si di* 
cono coniugali Ira loro , se ciascuno di essi sia paral- 
lelo alle ordinata dell* altro. E quello di questi due 
diametri , clic principalmente si consideri , suol chia- 
marsi primario , c 1’ altro poi secondario, 
ftt' 44* 5* l ^7* dTcof. Da un qualunque punto E dell’ellis- 

se AED agli estremi di un suo diametro AD si tirino 
le due rette EA , ED j e pe’ punti medj di queste due 
corde vi $' intendati condotti i due semidiametri CG , 
CP. Questi saranno conjugali fra loro. Imperocché la 
retta CK, che passa pe' punti medj de* due lati AE , 
AD del triangolo EAD , dee esserne parallela alla ba- 
se di esso, cioè alla ED, eh' è un'ordinata del dia- 
metro MP. E da ciò comprenderemo , che il semidia- 
metro CG. sia parallelo alle ordinate dell' altro CP. 
Or così dimostrando , che anche la CP sia parallela 
alle ordinate dì CG , i due semidiametri CG , CP in 
forza delle presente definizione saranno conjugali fra lo- 
ro . E queste cose servono a chiarire 1’ addotta defini- 
zione , ed a mostrarne la posizione de' diametri con- 
iugati di un' ellisse , ed i loro varj sistemi. 
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PROPOSIZIONE X. 

T K O B S M A. 

§. iSB. Ciascun diametro AD dell* ellisse ABDE , 33 , 

e la sua ordinata BD condottagli per lo centro , son 
due diametri conjugati . 

Dim. Per un qualunque punto F del perìmetro 
ellittico ABDE , e per lo centro C conducasi la retta 
FCL , die incontri in L la parte opposta di tal cur- 
va. Ed oltre a ciò da' punti F , ed L si tirino al dia- 
metro AD la semiordinata FG , c l'ordinata LT , ed 
in fin si unisca la FT. 

E poiché FC è uguale a CL*, i due triangoli • 119. 
equiangoli FCG , LCK avranno uguali i lati FG, LK. 

Ma l'è poi LK uguale a KT : dunque le due FG,KT, 
che per essere ordinate al diametro AD son tra se 
parallele , saranno altresì uguali fra loro. E quindi la 
FT sarà uguale , e parallela alla GK*. Or pe’duc pa- * 33 , I. 
rallelogrammi GH c CT le due rette GC e CK souo 
respetti va inente uguali alle FH ed UT. Dunque sicco- 
me le prime di queste quattro grandezze son tra se 
uguali , per esser i triangoli FCG , LCK perfettamen- 
te uguali ; così le altre due FH , HT saran pure tra 
se uguali. Il perchè la BE , che passa per lo punto 
medio della corda FT , e per lo centro dell* ellisse , 
sarà diametro di FT*: e la FT ordinata di BE, eh' è * ta3. 
il diametro secondario di AD , sarà parallela ad AE 
diametro primario : e con ciò i due diametri AD, BE 
saran conjugati fra loro. C.B.D. 

5. 139. Cor. 1. ìn questa curva la retta AM sia 
il parametro del diametro AD , di cui la BE n’ è il 
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secondario. Sarà AM ad AD, come il quadratoci) BC 
• 119. al rettangolo ACD* : cioè , prendendo i quadrupli di 
queste due grandezze , come BE'* ad AD' J . Dunque 
tra 7 detto diametro , e 7 suo parametro AK. n' è me- 
dio proporzionale il suo diametro con ju gaio BP.. 

§. 1 4 °. Cor. il. 7 ? 7 quadrato di una semiordina- 
ta ad un qualunque diametro dell" ellisse starà al rettan- 
golo delle ascisse da entrambi i vertici , tome n è al 
quadrato di un tal diametro quello del suo conjugato. 

5 > 1 4 1 - Cor. 111. Descrivasi un cerchio , che ab- 
bia il medesimo centro dell' ellisse , e per raggio un 
semidiametro di essa. E poi tirata una retta per due 
intersezioni dì queste curve, si unisca il punto medio 
di una tal corda col ceotro dell' ellisse. Cutesta con- 
giungente prodotta tf ambe le parti insino al perimetro 
delC ellisse ne sarà un'asse : per esserne a urbe perpen- 
dicolare alla detta corda , e quindi alle tangenti con- 
dottevi pe' suoi estremi. E 7 suo conjugato sarà l 1 or- 
dinata , che gli si meni per lo centro . 

5. i42. Def. v. Nell' ellisse il parametro di cia- 
scun diametro può dirsi , che sia la terza proporzio- 
nale in ordine ad esso diametro , e 7 suo conjugato. 

PROPOSIZIONE XI. 

teorema. 

5. 143. Gli assi conjugati di un'ellisse son disu- 
guali. E 7 maggiora di essi n' ò il massimo diametro , 
il minore il minimo . 

/j. 4». Dim. Part. I. S* è possibile , sieno uguali fra lo- 
ro gli assi conjugati AB cd MN dell’ ellisse AMBN. 
Tirate ovunque ad uno di ossi la semiordiuata RÀ 9 
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il quadrato dì tal retta sarebbe uguale al rettangolo di 
AH in RB : imperciocché quello sta a questo , come 
il quadrato dì MN al quadrato di AD*. Ma il punto X * , $ 0, 
tocca la circonfercnia del cerchio , che ha per diame- 
tro la BA*. Dunque cotesto circolo dovrebbe confon- • 35. HI. 
dersi colla proposta ellisse. Ch'è un assurdo. 

Puri. II. Si descrìvano co' diametri AB ed MN i 
semicircoli ADB , NFM. Egli è chiaro , che le circon- 
ferenze di questi semicerchi non debbano tagliar l' el- 
lisse in alcun punto . Poiché, se ADB , ch'é una delle 
dette periferìe , suppongasi tagliar 1' ellisse in X, ordi- 
nata la XH al diametro AB del semicerchio ADB, do- 
vrebbe esserne il quadrato di RX uguale al rettangolo 
ARB , e quindi NM‘ uguale ad AB*. Lo che ripugna 
alla prima parte. 

Ciò premesso, dal centro C dell' ellisse ÀMBN si 
tiri ovunque il semidiametro ( FD \ sarà sempre la CE 
minore della CD , ed insiem maggiore della CF. Dun- 
que ogni semidiametro dell' ellisse sarà minore del se- 
miasse maggiore CB e maggiore del semiasse minore 
CM. E quindi il massimo de'diametri di tal curva do- 
vrà esserne 1* asse maggiore , e ’1 minimo di essi il mi- 
nore. C.BD. 

PROPOSIZIONE XII. 


t a o m i n a. 


J. 1 44 * Le rette y che congiungono gli estremi di due A*. 4** 
diametri conjugati QF , EG dell ' ellisse ABCD , costi- 
1 uitco no un pur allei o grammo uguale alla metà del reé- 
iangolo degli assi AC, AD. 


Dim. Essendo i semidiametri QH , ed HE respet- 
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livamenle ugnali ngli altri HF , ed HG, e l'angolo 
QIIE uguale al suo verticale FHG , sarà la QE ugua- 
le alla FG, e l'angolo GFQ uguale all' altro FQE : 
onde le due QE , e GF , die si son mostrate uguali , 

# ?•}. I Rar.m benanche parallele*, e la Ggura QEFG dovrà es- 
serne un parallelogrammo. 

Inoltre dagli, estremi A e B del semiasse maggiore 
HA, o del minore II 0 , c dagli altri Q ed E de 'f e mi* 
diametri coniugali HQ ed HE si tirino le tangenti AL, 
BL , QM , EM all' ellisse ABE , che si uniran fra lo* 
fig. 43 ro , come nc appare nella fig, ip-*- « pc’ punti Q e B 
si distendano le rette XQY , ZBV parallele alle BH e 
\ QH resp attivamente , e poi congiuntasi la BQ. 

Ciò posto, il parallelogrammo BXYII è duplo del 
triangolo BQII , poiché tali figure li in la stessa base 
BH , e son tra le medesime parallele DII , XY . Ma 
dello stesso triangolo Q3II n’ è anche duplo 1 altro 
parallelogrammo QZVH , per esserne entrambi sulla 
medesima base Q11 > e fra le medesime parallele QH , 
ZV. Dunque saranno uguali i parallelogrammi BXYII, 
QZVH , e dovran serbare ugual ragione al terzo paral- 
lelogrammo lòSH. Or i parallelogrammi BXYII , ed 
IÒSH sono come le loro basi HY , ed HS , vale a di- 
* 134 . re in duplicata cagione di HY ad HA*. Ed c ancora il 
parallelogrammo QZVH al medesimo parallelogrammo 
IòSH , come HV base del primo ad HI base del se- 
condo , cioè ia duplicata ragione di HV ad HE. Dun- 
que sarà ancora li Y t nA :: HV : HE, o sia il parallolo- 
grammo BXYH all’ altro BLAH , come il parallelo- 
grammo QZVII al parallelogrammo QMEH, per esser- 
ne respcttivamente di uguali altezze si quelli , eh# 
questi. Il perchè essendosi mostrati uguali i parallelo- 
grammi BXYH, QZVII, anche gli altri due BLAH, 
QMEH dovranno esser tra se uguali . C ’1 saran pure 
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i triangoli BAH , QHE metà di essi. E prendendo i fis* 
quadrupli di questi triangoli n' emergerà il parai- 
lelogrammo ABCD uguale all' alUo QEFG. Ma il 
primo di questi parallelogrammi à metà del rettangolo 
degli assi LKRS. Dunque sarà Benanche l'altro parai* 
lelogrammo QEFG metà del detto rettangolo degli as- 
si. C. B. D. 

i 45 . Cor . 1. Compito il parallelogrammo MNOP 
da’ diametri conjugati QF , EG , si comprende agevol- 
mente , che i parallelogrammi RKLS , MNOP sien 
quadrupli de’ parallegrammi BLAH , QMEH. Dunque 
dovran quelli uguagliarsi fra loro al par di questi. 

5. 146. Cor. 11. E di qui può rilevarsi , che futi' i 
parallelogrammi circoscritti in tal modo ad un’ ellisse sìeno 
uguali al rettangolo degli assi , e quindi fra loro uguali. 

J. 1 47 - Cor. tu. Si tiri 1 * ordinata ET al semias- fis- 
se minore HB ; sarà HT : HB :: HE : HI :: HV : 

HE*. Ma nel progresso delia presente dimostrazione si • 134. 
è veduto esserne HY : HA :: HV : HE. Dunque sarà 
benanche HY : HA :: HT : HB. 

5. i 48 * Cor. iv. Essendo poi HY : HT :: HA : 

HB , e quindi HY* : HT* :: HA* : HB* , sarà per la 
19. Eh V. HA*— HY* ad HB*— HT* , come HA* ad 
HB*, o* come il rettangolo AYP a QY*. Dunque sarà • 140* 
QY* uguale ad HB*— HT* , o al rettangolo BTR. E 
cosi pure può rilevare , che il quadrato di ET adegui 
il rettangolo AYP. 

5. 149. Cor, ▼. Cioè se dagli estremi di due se* 
miiiameiri conjugati di un'ellisse conducami due semi- 
ordinate agli assi di una tal curva ; questi saran da 
quelle divisi proporzionalmente. E 'l rettangolo di cote- 
sti due segmenti in ciascun asse dovrà pareggiare il 
quadrato di quella delle dette semiordinate , che nV pa- 
rallela ad un tal asse. 
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PROPOSIZIONE XIII. 

teorema. 

/*• 44 - 5 * , ®°* NelV ellisse ARDQ la somma de' quadrati 

di due qualunque diametri conjugati GL , MP è quan- 
to quella de quadrali degli assi AD , RQ. 

Dim . Si tirino dagli estremi G, cd M de’ semi- 
diametri conjugati GC , CM le ordinate GB , MN agli 
assi AD , RQ. 

E poiché il quadrato dell' ipotenusa CG nel trian- 
golo rettangolo GBC à uguale a' quadrati de' cateti BC 
e BG , e per la stessa ragione CM* è anche uguale a 
CX* con MN* ; sarà la somma de' quadrati di ( 4 G e di 
CM uguale alla somma de' quattro quadruti di BC , di 
BG , di CN , e di NM. Intanto si surroghino a CG* , 
ed NM* ì rettangoli RNQ , ABD loro uguali rispelti- 
• 148. va mente* : sarà CG* con CM* uguale alle seguenti gran- 
• 5 . II. dezze BC*, RNQ, CN* , ed ABD, o finalmente 1 * ad AC* 
con CQ* (intendendosi unite insieme la prima di quel- 
le quattro grandezze con la quarta , e la seconda colla 
terza ). Or essendo il quadrato di CG col quadrato 
di CM uguale al quadrato di AC col quadrato di CQ ; 
prendendo i loro quadrupli , saranno i due quadrali 
de' diametri conjugati GL , PM uguali a' quadrati de- 
gli assi AD , RQ. C. B. D. 

5. 1 5 1 . Cor. 1. Congiungendo con una retta gli 
estremi di due qualunque semidiametri conjugati di un* 
ellisse vicnsi a formare um / riangolo di una costante 
ajf 1: cioè uguale a quella di un triangolo rettangolo 
che ha per cateti il semiasse maggiore , e i minore di 
tal curva. 
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5. l5». Cor. 11 . E se que'due semidiametri com- 
pongami ad angolo retto, l' ipotenusa di questo nuovo 
triangolo sarà di una costante grandezza , dovendo 
sempre pareggiar quella dell' anzidetto triangolo ret- 
tangolo. Or questo geometrico paradosso , che vi ha 
luogo benanche per due diametri coujugati , è un prin- 
cipio di risoluzione del seguente Problema , e di tan- 
te altre ricerche affini. 


Cip li. 


PROPOSIZIONE XIV. 


TEOREMA. 

5 . 1 5 1 . Dati di grandetta, e di posizione i due fa- 4 ®* 
semidiametri conjugati GB , GK di un' ellisse , determi- 
narne i semiassi conjugati. 

Solux. Dal plinto G si elevi al semidiametro GB 
la perpendicolare GA uguale all’ altro semidiametro 
GK.: ed unita la BA si descriva col diametro BA il 
semicerchio AGB : e sulle rette BA, e BG si abbassi- 
li le perpendicolari GO, KH da’ punti G e K. Inoltre 
si prenda nella GO la parte (*) OE, che stia ad essa 
GO , come il cateto KH all' ipotenusa KG del trian- 
golo rettangolo GHK. E finalmente per lo punto E 
si distenda la EC parallela alla AB t e si congiunga n 
gli estremi di questa retta con uno degl’ incontri del 
semicerchio e della EC. Le congiunte AC, BC saran- 
no i semiassi addimandaii , 


(*) E da ciò può conoscerti , che in qnetto Problema nou sia- 
vi il ca*o impassibile. 
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Si compia il parallelogrammo ET. E poiché per 
construzione sta KlI a KG , o alla sua ugu.de AG , 
come la OE o la CT alla GO , sarà permutando HK: 
CT :: AG: GO :: AB: BG pe* triangoli simili AGO, 
ABG. E sarà quiwli il rettangolo di KH iu BG ugua- 
le all* altro di CT in AB , o di AC in BC , essendo 
AB : AC :: BC : CT, pe* triangoli simili BAC , BCT. 
Yale a dire il rettangolo delle due rette AC , c BC é 
quanto il parallelogrammo , che compiesi da’due semi- 
diatri conjugali GB , GK. Ma la somma de* quadrati 
delle AC , e BC ne uguaglia la somma de'quadrati de* 
detti semidiametri , essendo si 1* una , che 1’ altra ugua- 
le ad AB* per la natura del cerchio AGB. Dunque le 

# 1S3. AC , BE saranno i richiesti semiassi*. 

5. i 54 * Cor. 1. Protraggasi la retta AG, sinché 
ne incontri in F la BF tangente del semicerchio in B. 
Saranno continuamente proporzionali le tre rette AG, 

• 8 . VI. GB , GF*. Dunque la GF sarà il semiparametro del 

* 143. semidiametro AG nella detta ellisse*. 

5. 1 55 . Cor. 11. E se la stessa AG sia il semias- 
se minore della proposta ellisse , e 1 * altra AC il mag- 
giore ; r arco GC sarà il luogo , ove terminano le ap- 
plicate , che ne dinotano le lunghezze di tutti i semi- 
diametri di questa curva. E si conoscerà chiaramente 
esser la GF la massima di coteste intercette , e la CD 
la minima. 

$. i 56 . Cor . ili. Dunque nelY ellisse il massimo 
parametro è quello , che alV asse minore si conviene : e 
r asse maggiore avrà poi il minimo parametro , che pa- 
rametro principale suol chiamarsi. 

5. 1 57. Cor. iv. Dal punto A conducasi la corda 
AQ .1 puuto medio del semicerchio AQB $ questa ret- 
ta dovrà dinotare quel semidiametro della proposta el- 
lisse , il quale ne pareggi il suo coojugato , e eoa ciò 
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benanche il suo semi parametro. E quindi il quadralo 
di eia scuna semiordinata a questo diametro sarà uguale 
al rettangolo delle ascisse di' amendue i vertici di esso*. • 14 *. 

J. i58. Scol. Con queste geometriche guide si 
potrebbono con pari agevolezza risolvere i seguenti 
Problemi. Dato V asse maggiore , «1 minore di un' el- 
lisse , determinarne la magnitudine di due semidiametri 
conjugati , che vi comprendano un angolo dato . O de- 
terminarne la loro vicendevole magnitudine e posizione 
dall ’ esser dato l'angolo , onde uno di essi inclinasi a 
que ’ dati assi. Dati gli assi della delta curva , e la ma- 
gnitudine di un semidiametro di essa , ritrovare la gran- 
dezza , e la posizione del suo conjugato ec. Un giova- 
ne , che s' instiluisce in questi Elementi , potrà dal 
Trattato Analitico delle curve coniche (') rilevarne le 
varie ricerche , che si posson fare in questo argomen- 
to , e le diverse difficoltà , che vi s’ incontrano . Ed 
ei , se attentamente il contempli , potrà intenderne la 
ragione , perchè mai in questo corso geometrico , ed 
in quell* altro analitico ahbiansi dovuto impiegare arti- 
fizj diversi , e quasi incomunicabili fra loro nel conse- 
guirvi le medesime verità con eleganza . Ma nella Teo- 
ria de* diametri conjugati delle Iperboli ei vi scorgerà 
un maggior divario ne* ripieghi eurìstici , e dimostrati- 
vi , che vi si dovran praticare. 

$. i5g. De/, vi. Se da un punto di un'ellis- 
se conducansi due rette , 1 * una perpendicolare alla tan- 
gente di questa curva in quel punto , e 1 * altra per- 
pendicolare ad un di lei asse; la parte di questo asse 
che ne troncano quelle due rette , si dirà Za sunno r- 
tnale corrispondente al detto punto. 


(*) Stampato qui io Nipoti aclT tono 18 1 4 - 
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fa, 35 Per ciò intendere , sia la rctU NH perpendicnln- 
re alla tangente IV P dell' ellisse AND nel con tal lo N,c 
l'altra .\M si cali dal punto N perpendicolare alla 
Dà , eh' è uno degli assi conjugali della delta ellisse ; 
la parte MH di cotesto asse troncatane da quelle due 
rette sarà la sunuormale corrispondente al proposto 
puuto N. 


PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMI. 

5. iflo. Nell ellisse AQD la sunnormale MH sta 
ad MC ascissa dal centro , coni è AO parametro deir 
asse AD al medesimo asse. 

Dim. Si prolunghi l'asse AD, finché ▼* incontri 
la tangente NP in P. Sarà per lo triangolo rettangolo 
PNH il quadrato di NM uguale al rettangolo PMH. 
Ma per la sottangrute PM il rettangolo AMD è ugua- 
le all'altro PMC. Dunque sarà NM 3 : AMD :: PMH : 
PMC. Or di queste due ragioni la prima é uguale 
* 139 a quella di ÀO ad AD*, e la seconda è quanto quell* 
altra di Mfl ad MC. Dunque sarà MH: MC :: AO: 
AD. C.B.D. 
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CAP. 111. 


dilli Tingenti, e delle Seganti dell'Ellisse. 


PROPOSIZIONE XVI. 

T E O E E MA. 

5. 16 1. Dato il punto R fuori 1 ’ ellisse AMD, ti- fa. 46. 
rarle da esso una tangente . 

Cosirux. Si unisca il centro della figura col dato 
punto R , e si ritrovi la CN terza proporzionale dopo 
le due CR , e CA. Per N distendasi la retta Mm pa- 
rallela alla tangente dell' ellisse in A : e si uniscano le 
rette RM , Rm j queste congiunte saranno le tangenti 
condotte dal punto dato alla sottoposta ellisse. 

La dimostrazione è ciliari dalla Prop. a., e dallo 
Scol. I. Prop. 8 . 

5 - i 6 a. Cor . La retta CR , che unisce il centro 
dell' ellisse col concorso di due tangenti , dovrà divide* 
re per metà la corda distesavi pe' contatti. 
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proposizione xvn. 

T E O R R M k. 

5 . t63. Se le due corde FH , e QA delV ellisse QHF 
s' incontrino dentro di tal curva , o fuori di essa \ i rettan- 
goli FKH, QKA de' loro segmenti saranno come i qua- 
drati delle due tangenti ME, NE parallele ad esse corde. 

Dim. S’ intendano le tangenti , e le corde prodot- 
te insin clie incontrino in G , Z , P , e T i semidia- 
metri CN , CM tirati pe* contatti. E poi per II ed A, 
ove le seganti tagliano la curva, si distendano le SHR, 
ed AL parallele alle tangenti NE , ME. Sarà il trian- 
• 1,8. goloPSH uguale al corrispondente quadrilineo NSRZ* : 
sicché ponendo loro di comune il sottoposto triangolo 
SCR , dovrà risultarne il trapezio PHRC uguale al 
triangolo NCZ. E dimostrando in simil modo esser 1* 
altro trapezio LATC uguale allo stesso triangolo NCZ, 
dovranno i due trapezj PHRC, LATC esser uguali tra 
loro. Laonde prendendo la diiTerenza di questi trape- 
zj dal comun trapezio PKTC , se rimarrà il trapezio 
HKTR uguale all'altro PKAL. 

Ciò premesso , i triangoli simili DIIR , DKT son 
come i quadrati de' loro lati omologhi Dii, DK: dun- 
que sarà la differenza de* triangoli , cioè il trapezio 
HKTR al triangolo DKT , come la differenza dc'qua- 
drati di DH , e di DK , vai quanto dire il rettangolo 
FKII, al quadrato di DK. Ma per la simiglianza de’ 
triangoli DKT , MEZ sta DKT : MEZ :: DK* : ME 3 . 
Dunque le tre grandezze HKTR , DKT , MEZ sono in 
ordinata razione colle altre FKH , I)K 3 , ME* : onde 
sarà ex aequo HKTR : MEZ :: FKH : ME 3 . 


C«p. HI. 


47 * 

t 4 «. 
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la simil guisa dimostrasi , che il trapezio PKÀL 
serbi al triangolo GNE la medesima ragione del ret- 
tangolo QKA al quadrato di NE. Per la qual cosa es- 
sendo le due ragioni di HKTR ad MEZ , e di PKAX* 
a GNE uguali tra loro , perciocché il trapezio è ugua- 
le al trapezio , e '1 triangolo al triangolo; dovrà ezian- 
dio il rettangolo FHK serbare al quadrato di ME la 
stessa ragione , die ha il rettangolo QKA al quadrato 
di NE. Onde permutando dovrà essere FKH : QKA:: 

ME* : NE». C. B. D. 

J. 164. Cor. 1. Se due corde di un'ellisse s’ in- 
tersechino nel centro della figura ( nel qual caso cia- 
scuna di esse n‘ è un diametro ) ; i rettangoli de’ loro 
respettivi segmenti , cioè i quadrati di cotesti semidia- 
metri saranno proporzionali a’ quadrati delle tangenti 
parallele ad esse corde. 

5 * i 65 . Cor. 11. Val quanto dire , le due tangen- 
ti menate da un medesimo punto ad un ' ellisse non sono 
sempre uguali fra loro , come avverasi nel cerchio , ma 
nella ragione de' diametri ad esse paralleli . 

5. 16G. Cor. 111. Inoltre se una corda dell* ellis- 
se ue seghi due ordinate di un qualunque di lei dia- 
metro ; i rettangoli de’ segmenti di queste ordinate $a- 
ran proporzionali a’ rettangoli de’ corrispondenti seg- 
menti di quella corda. Sulla qual cosa leggansi i Co- 
roll. 1. e a. Prop. xn. Parafi. 

5. 167. Cor. iv. Se dal triangolo P 5 H , e dal 
quadrilineo NSKZ si tolga il comun trapezio NSHO , 
dovrà rimanervi il triangolo PNO uguale all* altro t rape- fif. 48. 
zio HOZR. Onde potrà conchiudersi, come qui sopra, 
esserne HOZR : MEZ :: FOH : ME*. Ma il triangolo 
PNO sta al suo simile GNE, come NO» ad NE*. Dun- 
que sarà FOII: ME*:: NO* : NE*. E permutando il 
rettangolo FOH e *1 quadrato di NO , sarai) come i 

1 1 
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quadrati delle tangenti ME , NE , o de* diametri ad 
esse paralleli. 

i68. Cor. v. Cioè se da un punto conducami 
ad un' ellisse una tangente ed una segante : il rettango- 
lo deW intera segante nella sua parte esterna , e l qua- 
drato della tangente saranno come i quadrati de' diame- 
tri y che sono paralleli ad esse rette. 

5. 169. Scol. 1. Un cerchio non può segare in quat- 
tro punti un* ellisse. E se una di coleste due curve ne 
seghi l' altra in due punti , può benanche toccarla in 
un altro , senza che più la incontri. Or queste cose , 
ed altre di simile argomento si possono colla luce de* 
principj preposti raccòrrò per quelle vie , eh* io nella 
parabola segnai nel 5* 67, E nel seguente libro dimo- 
strerò gcueralmcnte in quanti punti si possan segare due 
curve coniche : e quanti punti si riebieggano , ed in 
qual posizione , sicché per essi potrem descrivere una 
parabola , un* ellisse , o un* iperbole. 

At- 4 °. S- 170* Scol. a. Se le due corde NO , FT dell' 
ellisse ABDE , le qnali s' interseghino in P , sieno pa- 
rallele «'diametri conjugati BE , AD di essa curva j 1 * 
addotta dimostrazione non potrà confarsi a questo ca- 
so , • gioverà modificarla nel seguente modo. Dal pun- 
to P delle loro intersezioni si tiri comunque la segan- 
te QPR , e per lo centro C le si distenda la paralle- 
la LF. Sarà il rettangolo NPO all'altro QPR, come 
BE* ad FL*. Ma per la medesima ragione é anche 
QPR : FPT :: FL* : AD*. Dunque sarà ex aequo NPO : 
FPT :: BE* : AD*. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

TEOREMA. 

5 * 171. Se da un punto A conducami alt* ellisse fa* » 4 * 
GNE le due tangenti AB t AC , ed una qualunque se- 
gate ADE ì questa segante sarà divisa armonicamente 
da una tal curva t e dalla retta fra' contatti . 

Le dimostrazioni di questo Teorema, e de' due 
seguenti sono identiche a quelle delle Prop. 16 , 17 , 
e 18. della Parabola. 

J. 173. Cor . Qui anche si verifica esserne divisa 
armonicamente la retta ESV ,, la qual si conduce dall' 
estremo E della segante AE al punto medio S della 
BC tra’ contatti , • poi si distende insino alla retta AV 
parallela alla BC. 

PROPOSIZIONE XIX. 

teorema. 

$. 173. Se dal punto R cadano sull ellisse BFAT Jt $. a 5 . 
le due tangenti RF , RG, e le due seganti RB , RT ; 

« . poi sì tiri la retta FG fra' contatti , e le altre due 
AV , BT per le sezioni superiori , e per le inferiori re- 
spettivamente \ queste tre rette o saranno fra loro pa- 
rallele , o dovran concorrere ad uno stesso punto . 

Ved. Prop. 17. Parab. 


a 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

JLg. »6. 5* 1 74* Se da un qualunque punto K preso entro 

r ellisse ABS si distenda come ne piaccia la corda 
AS , e pe 1 suoi estremi le tangenti AV , ed SV ad essa 
curva j il concorso delle dette tangenti dovrà allogarsi 
in una retta data di posizione . 

Dim. La rotta , che congiunge il contro C dell’ el- 
lisse SBD col proposto punto K , si protragga fuori la 
curva , sinché la GE sia terza proporzionale dopo la 
congiunta GK, e '1 semidiametro GF. E poi per E si 
distenda la EV parallela alla tangente dell' ellisse in F. 
Cotesla parallela sarà quella retta data di posizione. Lo 
che può dimostrarsi come nella Parabola Prop. 18. 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA. 

J. 1^5. Se dagli estremi A, e D di un qualunque 
diametro AD delV ellisse AMD si tirino ad essa curva 
le tangenti AQ , DS , che ovunque ne incontrino una 
tangente laterale SQ \ il rettangolo delle tangenti ver - 
tic ili DS , AQ sarà sempre uguale al quadralo di CB, 
semidiametro conjugato di AD. 

^ Dim. Dal contatto M si tirino a 1 semidiametri con- 
iugati CA , CB le semiordinate MN, ML , e si disten- 
da la tangente laterale SQ , finché convenga in R col 
diametro DA. Saranno continuamente proporzionali le 
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tre rette CN, CA , CR% onde il quadrato della inedia • 1J4. 
CA dovrà pareggiare il rettangolo deH'cstreme CN, CR. 
Dunque la differenza del quadrato di CA dal quadrato 
di CR dovrà uguagliare la differenza del rettangolo 
RCN dallo stesso quadrato di CR ; cioè il rettangolo # ^ 
DRA* sarà uguale all'altro CRN*. E quindi starà RD : • 3> h] 
RC :: RN : RA. Ma le rette DS , CT , KM , AQ , a 
ragion de' triangoli simili DRS, CRT, NRM , ARQ , 
son proporzionali alle RD , RC , RN , RA. Dunque 
sarà ancora DS : CT :: KM : AQ; e quindi il rettan- 
golo di DS in AQ sarà uguale a quello di CT in NM, 
o in CL , cioè al quadrato di CB, per esser continua- 
mente proporzionali le tre rette CL, CB , CT*. * 134. 
C. B. D. 

5 . 176. Seul. Di questo principio si valse il som- 
mo Newton per descrivere una curva conica , cui fos- 
scr tangenti cinque rette date di posizione. 

PROPOSIZIONE XXII. 

T X O E E M A. 

5 * 177. Poste le medesime cose della Prop. prec . , fi- in- 
il rettangolo SMQ delle parti della tangente laterale , 
che restano fra il contatto e le tangenti verticali , ade- 
gua il quadrato del semidiametro CG parallelo ad essa 
tangente laterale . 

Ed all* istesso quadrato di CG f i pure uguale il 
rettangolo TMR delle parti della tangente laterale , che 
sono tra *1 contatto , e gV incontri de * detti semidiame- 
tri coniugati CA , CB. 

Dim. Pari. I. Le due ragioni di DS ad SM , e di 
QA a QM sono uguali fra loro , perchè uguali a quel- 
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• *65. la di CB a CG‘. Dunque la ragion , eli' emerge dalia 

loro composizione , sari duplicata di una di esse , o 
duplicata di quella di CB a CG : cioè a dire starà 
DS X AQ : SM X MQ :: CB* : CG*. Ma si è qui 
sopra mostrato il rettangolo di DS in AQ uguale al 
quadrato di CB : dunque all'altro quadrato di CG do- 
rrà esser uguale il rettangolo di SM in MQ. 

Part. II. Inoltre il rettangolo RMT sta all' altro 
QMS in ragiou composta di RM ad MQ, e di MT ad 
MS : ma di queste due componenti la prima è uguale 
a quella di BN ad NA, e la seconda ne pareggia que- 
st' altra di NC ad ND. Dunque il rettangolo RMT sta- 
rà all' altro QMS in ragion composta di RN ad NA , 
e di NC , ad ND , vale a dire quelle due grandezze 
saran come il rettangolo di RN in NC all'altro di NA 

• i3$. in ND . Or questi sono uguali fra loro* : dunque sarà 

il rettangolo RMT uguale all’ altro QMS , o a CG a . 
C. B. D. 


Digitized by Google 


dell' Ellisse 


*7 


CAP. IV. 

Be' Fuochi dell' Ellisse. 

5. 178. Def. vii. I fuochi di un' ellisse son que' 
due punii dell'asse maggiore di una tal figura , ove 
ciascun' ordinata , che vi si conduce , è quanto il pa- 
rametro principale. 

5. 179. Scol. Il semiasse maggiore di un'ellisse , 
il minore , e Ì semiparainetro principale sono tre ret- 
te continuamente proporzionali , per esser tali i loro 
doppj. Dunque la terza di quelle grandezze sarà mi- 
nore della prima. E quindi se nella CQ, semiasse mi -fa. 5o. 
Dorè dell' ellisse AQB , tolgasi dal centro C la CG 
uguale al scmiparamelro principale , e per G poi si 
distenda la NGM parallela all'asse maggiore AB, tal 
retta dovrà incontrar 1’ ellisse ne' due punti M , ed 
N : e le perpendicolari MF, NV, che da questi punti 
si calino sul detto asse, ne segneranno i due fuochi 
F , cd V. Lo che serve a mostrarne la possibilità del 
definito , e '1 modo ancora di ottenerlo. 

5. 180. Cor. I fuochi dell’ ellisse serbano ugual 
distanza dal centro di uua tal curva. 

$. 181. Def. vili. L* eccentricità di un'ellisse è la 
distanza del centro di una tal figura da ciascun fuoco 
di essa curva. Cioè a dire ella n’è dinotata dalla retta 
FC , o dall’ altra VC. 

Ed un' ellisse si dirà pih , o meno eccentrica , se- 
condoché sia maggiore, o minore il rapporto dell’ ec- 
centricità al semiasse. L’ ellissi poco eccentriche son 
finitime a' cerchi : c le molto eccentriche soii come 
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due parabole uguali , che si riguardino colle conca- 
vità loro , cd abbiano per diritto i loro assi assai 
lunghi. 

5. 182. Scol. Le definizioni de' due punti di su- 
blimità delV ellisse , delle due linee di sublimità , e de' 
rami son quelle stesse , chs io recai nel 1°. Libro al 
Capo de' fuochi della Parabola. 

PROPOSIZIONE xxni. 

TEOREMA. 

Jtg. So. 5* *83. Lo re"* FP , che unisce il fuoco F delV 
ellisse APB con un estremo P dell' asse minore PQ , è 
uguale al semiasse maggiore AC. E ciò conduce a ritro- 
varne agevolmente i fuochi. 

E V eccentricità CF n' è media proportionale tra il 
semiasse maggiore AC , e la differenza di esso dal se- 
mi parametro principale. 

Dim. Pari. /. Essendo perle verità precedenti le tre 
rette AB, PQ, AL continuamente proporzionali , anche 
tali dovran essere le metà loro AC , CP , FM. E 
perciò sarà AC' : CP' :: CP' : FM*. Ma la prima 
• i4«. di queste ragioni* è quanto quella del rettangolo AFB 
al quadrato dì FM : dunque sarà AFB : FM' :: CP* : 
FM', e quindi AFB uguale a CP'. Aggiungasi di 
comune CF' alle grandezze uguali AFB, e CP'} do- 
vrà emergerne AC* uguale ad FP', e quindi AC u- 
guale ad FP. Per la qual cosa , se prendasi per cen- 
tro un estremo dell’ asse minore e per intervallo il 
semiasse maggiore della detta ellisse , il cerchio , che 
si descrive , ne segnerà nell’ asse i die fuochi di una 
tal curva. 
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Pari. II. Prendasi nella FP la parte PE uguale 
al se mi pura lustro principale, cioè alla FM , e si uni- 
ira la CE. Si ruiino contiuuainente proporzionali le 
Ire rette PF , PC, PE*. Con che, esseudo PI* : PC:: • *4». 
PC : PE , i due triangoli FCP , CPE , che han pro- 
porzionali i lati intorno al comune angolo CPF , avran- 
no uguali gli altri due angoli PCF , CEP* : onde ♦ 6. VI. 
convien , che l'angolo CEP sia netto al par dell'altro 
PCF , e che stia PF : FC :: FC : FE. Cioè a dire 
r eccentricità CF dee essere media proporzionale tra '1 
Semiasse PF f e la FE differenza di esso e del semi- 
pira metro principale. C.B.D. 

$. |84< Cor. I. Il quadrato del semiasse minore 
di un' ellisse è uguale al rettangolo delle parti dell'asse 
segnatevi da ciascun fuoco. E 'l quadrato dell eceen* 
tricità della detta curva n è la di /fi rema de * quadrati 
del semiasse maggiore , e del minare. 

$. i85. Cor. 11 . Per esser continuamente propor- 
zionali le tre rette CA, CP, FM, 1 »' è CA* : CP* :: 

CA : FM :: AB : AL. Ma nella ragione di AB ad 
AL sta una qualunque ascissa CO , presa dal centro 
dell'ellisse, alla sua corrispondente tu n fiorata le DO*, • iGo. 
intendendosi praticato quel che si è detto nella definizio- 
ne vi. Dunque sari CA* : CP* :: CO . DO , e con- 
vertendo * CA* a CF’, corno CO n f,D, o come i! * Gi- 
rellandolo KC.O all’altro KCD. Ed essendo CA* u- 
guaie a KC.O’, saia anche CF* uguale a KCD. • 134 . 


I* 
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PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOREMA. 

fig. Su 186. Se da' fuochi F ed V deir ellisse RMS 

conducami le due rette FM, VM ad un medesimo pun- 
to M del perimetro di essa \ questi due rami dovranno 
esserne ugualmente inclinati alla tangente della detta 
curva in quel punto. Cioè l' angolo FMP sarà uguale 
all altro VME. 

Dim. Da’ fuochi F et! V si abbassino le per- 
pendicolari FL ed VG alla tangente KP , cui si tiri 
dal punto M la perpendicolare MO. Sarà VO : FO :: 
MG : ML, per lo parallelismo di lle tre rette FL , OM v 
VG. E poiché qui sopra si è dimostrato essere il qua- 
drato di CF uguale al rettangolo di LP in CO , dee 
stare CO : CF :: CF : CP . Dunque prendendo la 
somma degli antecedenti alla somma de’ conseguenti , 
19 VI. c( >mc la differenza di quelli alla differenza di questi*, 
av russi VO : VP :: OF : FP , e permutando VO : 
OF :: \P : FP. Ma la prima di queste due ragioni 
si è mostrata uguale a quella di MG ad ML : e la 
seconda pé* triangoli simili N PG , FPL ne uguaglia 
quest' altra di VG ad FL. Dunque sarà MG T ML :: 
VG : FL ; ed i due triangoli VMG , FML , che han 
le condizioni della settima del VI® degli Elemen- 
ti , dovranno avere uguali gli angoli VMG , FML. 

C. B. D. (•). 


(•) La teoria de* fuochi , clic rilevasi nette curve coniche dalla 
loro genesi per sezione, suol esserne difficoltosa. Ma ella non pestali' 
to qui vcAcsi a prò da' giovanetti agevolata. 
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J. 187. Cor. 1. Pe ’l fuoco V si meni la VF pa- 
rallela al ramo FM , die procede dall* altro fuoco F ; 
sarà 1 * angolo interno MEV di coteste parallele uguale 
all’ esterno FMP , o al suo uguale VME. Laonde il 
triangolo MVE sarà isoscale, e la delta perpeudicolare 
VG dovrà dividerne per metà la base ME. Inoltre , 
conducrndo per lo centro C la fCr parallela alla tan- 
gente PM distesavi per 1 * estremo di quel ramo , an- 
che il triangolo /Mr dee essere isoscele , essendo tra 
se uguali gli angoli io r, e t al per de' loro aspetti- 
vi alterni rME , fMP. 

5. 188. Cor. 11. Si unisca la retta CG ; saranno 

tra se uguali non meno le rette EG e GM , come si 

è detto nel preced. Coroll. , che le altre VC e CF. 
Dunque la retta CG dovrà esser parallela alle due 
FM , ed VE. 

189. Cor. Cioè se da un fuoco di un" ellisse si 

meni la perpendicolare ad una di lei tangente , e poi si 

unisca il centro della figura col punto di una tal inci- 
denza $ cotesta retta dovrà esser parallela al ramo tira- 
to al contatto dall * altro fuoco. 

5 - 190. Cor. ìv. E viceversa: sedai centro deltel- 
lìsse conducasi la parallela al ramo che passa per lo 
contatto , e poi si unisca V altro fuoco col concorso 
della parallela , e della tangente ; cotesta eongiungente 
dovrà essere perpendicolare alla tangente suddetta. 


9* pili' Ellisse 

PROPOSIZIONE XXV. 

T E O II E M A. 

J. 191. Poste le medesime cose del Teorema pre- 
cedente , il rettangolo de' rami VM 1 ed MF condotti 
ad uno stesso punto deir ellisse , è uguale al quadrato 
del semidiametro CB coniugato a quello , che passa pe 7 
detto punto. 

Dim. I semiassi conjugati CA , CT della proposta 
«Disse protaggansi insino alla tangente QM di essa 
curva. Inoltre si meni la CL parallela al ramo VM, e 
si unisca la I L. Sarà la congiunta FL perpendicolare 

• 19*. alla tangente LISI*. 

Ciò posto i due triangoli rettangoli FLG , QCG 
avendo di comune T angolo acuto C sono equiangoli : 
onde dovrà esserne GF : GQ :: GL : GC. Ma 1 * è 
poi GL : GC :: GM : GV , per esser simili i due 
. triangoli COL , VGM. Dunque sarà GF t GQ :■ GM 
GV. Il perché avendo i due altri triangoli GMV , GQF 
le condizioni della sesta del VI°. degli Elementi, avran 
pure uguali gli angoli GVM , GQF. Ma son poi ugua- 

* * 56 . li gl» angoli GMV , QMF* : dunque i due triangoli 

GVM , FQM saranno altresì equiangoli , e simili. Pic- 
chè dovendo esser GM : MV :: MF : MQ, sarà il 
rettangolo delle medie VM , cd MF uguale a quello 
dell’ estreme GM , ed MQ , cioè al quadrato di 

• 177 CB'. C.B.D. 


Cip. vi. 


fi$. Sa. 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

TEOREMA. 

5 * 19^- Se da' fuochi V ed F delT ellisse AMS fif* 5 a. 
conducami ad un medesimo punto M del perimetro di 
essa curva le due. rette VM ed MF ; la somma di que- 
sti due rami sarà uguale all' asse maggiore AS. 

Dim. Il quadrato delle due VM ed MF conside- 
rate come una sola retta é uguale «Ila somma de' qua- 
drati di VM , cd MF una col doppio rettangolo di 
VM in MF*. Dunqu* ei sarà uguale alla somma di aCF* • 4 li. 
e di aCM (*) con aCB“". Ma la somma de* quadrati de’ • »qi. 
semiassi conjngati CM e CB è uguale alla somma de’ 
quadrati de’ semiassi conjngati CT , e CA. Dunque sarà 
il quadrato delle due VM, ed MF come una sola retta 
uguale a aCP con aCT* con aCA 1 , cioè a aCS* con iCA’: 
essendo come ho quassù dimostralo CF* con CT* uguale* • 18J. 
a CS*. E quindi quel quadrato delle due \M ed MF 
sarà uguale a ;{CA* : c la somma di essi rami VM, ed 
MF dovrà pareggiare iCA , o l'asse maggiore AS. C.B.D. 

’ 5 ' ’B-I* Cor. 1. Sicno le VE, e CG paiallrle *l/$. Si. 

ramo FM $ saran queste tre re* te equidifferenti , co- * 
ine il sono le loro analoghe PV , PC , PF. Dunque 
la media CG sarà suddupla dell* estreme FM cd VE, 
o delle FM ed MV*. Cioè CG sarà uguale a CR. • 187. 
E per lo p iraralielog ramaio MlCG sarà CG uguale ad 
M/ , o ad Mr. 


(*) Vedi la Nola dia Prop XI li. tieni, il. 
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J, 194 . Cor. 11 . Cioè se per lo centro di un'ellis- 
se si tiri la parallelo ad una di lei tangente , ed ella 
poi si distenda , finché ne incuntri i rami menati al con- 
tatto ; le parti di questi rami , che la detta parallela 
ne tronca verso il contatto , saranno respetiivamente 
u t uali al serr asse maggiore. 

J. ig5. Cor. ili. Ed al medesimo semiasse mag- 
giore sarà uguale la retta , che dal sentro deir ellisse 
c onducesi parallela ad un ramo , e si estende insino 
alla tangente tirata ali ellisse dall' estremo di esso. 


PROPOSIZIONE XXVII. 


T E O * I * A. 

Jig. 55. 4 , igC. Se ad un qualunque punto M deli ellisse 

BMR conducami il ramo FM , e la normale MN , e 
dal punto N , ove la normale ne incontra tasse , si ab- 
bassi la NE perpendicolaru al dello ramo ; la parte ME, 
thè da questo quella ne tronca verso la curva , sarà 
uguale al semiparametro principale (*). 

Dim. Si ordini «11’ asse la retta ML , e dal emiro 
dell’ ellisse conducansi le tre rette CO , CP , CS re- 
ipeltivamentc parallele alle altre tre MN , ML , ME. 
Ed essendo le due MN ed ME parallele alle altre CG 
, tS, 1' angolo NME compreso dalle due prime di 
queste quattro rette sarà uguale all’ angolo GCS , che 
contiensi dalle altre due. Imperocché prodotta la MN , 


(•) La perpendicolare , che ai etera ette ungente di eoa corra 
dal contano , e ri li protrae inlino alleale , luol chiamarli la «or- 
vele di caia aurra m quel punto : come ai i dello nel Lem. 5. 
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(Incile ne incontri la SC in V , sarebbe l' angolo IN ME 
uguale ad MVS alterno delle parallele ME , SC , e la 
Btc*«o MVS uguale a G( S esterno delle altre paralle- 
le MN , CG. E quindi i due triangoli NEM , CGS , 
che son rettangoli in E , ed in G , avendo uguali 
quegli angoli acuti IV ME, GCS saranno equiangoli, e 
simili. E gli altri due triangoli CGP , NL.M rettango- 
li in G ed L , che han pure uguali gli angoli acuti 
IV ML, GCP, per esser le due rette CG , e CP paral- 
lele alle altre MN ed MJL , dovranno esser benanche 
simili fra loro. 

Intanto dalla somiglianza de' due triangoli NEM , 

CGS fomprcndcsi dover essere ME: MN :: (G: < S; 
e per la similitudine degli altri due NLM , CGP dee 
stare MN : ML :: CP : ( G. Dunque per ugualianza 
perturbata dovrà essere ME : ML :: CP : CS , e quindi 
il rettangolo di ME in CS sarà uguale al rettangolo di 
ML , o della sua uguale Ct in CP. Ma questo rettan- 
golo è uguale al quadrato del semiasse conjugalo CR", * i3{. 
o al rettangolo del semiasse maggiore CB uel semipa- 
rametro principale*. Dunque anche il rettangolo di CS • 139. 
in ME sarà uguale al rettangolo di CB nel semi para- 
metro principale: E quindi essendo la CS uguale alla 
CB semiasse maggiore", anche la ME dovrà uguagliare * 195. 
il semiparametro principale. C.li.D. 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

T K O » fc M A. 

fig. • 5* *07* ^ da' fuochi F ed V «M/* filine MBR ;i 

abbassino le perdendo- <7 ir* FL e</ VI) u«i una qu dun- 
que ili Ui (tingente DP , 1 / rettangolo di queste perseti- 
di- alari sarà sempre ugu ile al qu idrato del semi isse 
minore ( R. 

E 'l rettangolo de' rami FM ed MV tiriti al con- 
iulto M serberà al quadrato della normale MN Li co- 
sili file ragione dell'asse maggiore al pirometro di essò . 

Dim. Pari. I. Si uniscano le relte CL . CD , e 
poi la CL si potflagga , finché ne incontri la DV 
in T : saranno le rette CL e CD respeltivanioulc 

• ,pj uguali alle CB e CV*. Di p;ù avendo i due trian- 

goli equiangoli FCL , ed VCT uguali i lati t.F , CV 
dov lauti • avere gii altri lai i CL ed FL respettivamen- 
te uguali a’ lati CT e TV. Dunque un cerchio , che 
si descriva col centro C intervallo l.B , dovei passare 
pe* p inti L , D , A , T. 

Ciò supposto il rettangolo di FL in VD è lo stesso , 
che T altro di TV in VD. Dunque siccome questo 
•55 IH, rettangolo è uguale a quello di V,\ in VB* , cioè a dire 

• 164 al quadrato di CR : cosi il rettangolo delle perpendi- 

colari FL, cd VD dovrà essere uguale al quadrato del 
semiasse minore CK. 

Puri, il Sì cali la NE perpendicolare al ramo 
F\I ; sarà ( come si è dimostrato nel Tcor. prec.*) 
l’angolo FML ugnale all’altro ENM, e quindi il tri- 
angolo NEM rettangolo in E sarà simile al triangolo 
FJLM rettangolo in L , e con ciò anche simile all* auro 


\ 
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▼ DM. Or dalla similitudine de' triangoli FLM, NEM 
rilevasi esserne FM : FL :: NM : ME : e per la 
simigtianza degli altri due VDM , NEM dee stare 
VM : VD :: NM : ME. Dunque il rettangolo di FM 
in VM sarà al rettangolo di FL in VD , o al quadra* 
to di CR che gli è uguale , come il quadrato di NM 
al quadrato di ME. Onde sarà permutando FM X MV: 

NM* :: CR* : ME*. Ma sta CR* ad ME* come l'asse 
maggiore al suo parametro*: dunque sarà eziandio il 
rettangolo de' rami FM ed MV al quadrato della nor- 
male MN , come l' asse maggiore al suo parametro . 
C.B.D. 

5. 198. Coroll. La circonferenza del cerchio circo - 
scritto all * ellisse è il luogo degli estremi delle perpen- 
dicolari calate da' fuochi di essa curva sulle tangenti 
laterali , che vi si pòsson condurre , 


'96. 

14*. 


PROPOSIZIONE XXIX. 


TEOREMA. 


5. 199. NelV ellisse il ramo FR è quanto la se - fa. 55. 
miordinata condotta all ' asse pel suo estremo , e distesa 
insitio alla tangente, che procede dal punto di sublimi- 
tà verso lo stesso ramo. Cioè a dire FR è uguale a 

PN. 

E lo stesso ramo FR sta alla perpendicolare RG , 
che dal suo estremo si cala sulla DG linea di sublimi- 
tà della curva , come V eccentricità al semiasse. 

Dim. Pari. I. La tangente DN incontri in S e B 
le tangenti QS , AB tirate all' ellisse dagli estremi deli’ 
asse maggiore \ sarà la ragione di QD a DA uguale a 
quella dì QS a BA pe' triangoli simili QDS , ADR, 

i3 
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Ma la stessa ragione ili QD a DA è anche uguale a 

* 171. quella di QF ad FA*. Dunque sarà QS : AB :: QF : 

FA , e quindi QSXAB : AB’ :: QFxFA : FA*. 
Ma i rettangoli di QS in AB, e di QF in FA sono 
« 184 uguali fra loro*. Dunque sarà pure AB* uguale ad FA*, 
ed AB uguale ad AF. Inoltre il rettangolo di LN in 
IìN sta al quadrato di NM, come il quadrato di AB, 

* » 63 . o della sua uguale ÀF , a quello di BM* : e sta poi 

AF* : BM’ :: FP* : NM\ Dunque sarà USB : NM’ :: 
FP* : NM* i « quindi LNR uguale ad FP’. Ed ag- 
giungendo ad essi di comune PR*, sarà PN* uguale ad 
FR* , e PN uguale ad FR. 

Pari. II. Le rette FR , ed RG sono respettiva- 
mente uguali alle PN , e PD j dunque sarà FR: RG :: 
PN : PD. Ma pe* triangoli simili PDN , CDI sta PN a 

* 195 PD , come CI , o la sua uguale CA*, alla CD : ed è 

* 134. CA : CD CF : CÀ*. Dunque starà benanche FR : 

RG :: CF : CA. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOREMA. 

Jo $. Eoo. Sciagli estremi de' rami FR , FK condu- 
cami le tangenti RT , KT \ la retta , che unisce il fuo- 
co F col concorso T di queste tangenti , divide per me- 
tà V angolo RFK compreso da' medesimi rami. 

La dimostrazione di questo Teorema è la stessa 
di quella , che fu recata alla Prop. a 3 . della Para- 
bola. 

J. aoi. Coroll. In questa curva si possono aoche 
dedurre come si è fatto nella Parabola le verità se- 
guenti. I, Cioè se agli estremi di una corda condotta 
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per un fuoeo dell ' ellisse si tirino a questa curva due 
tangenti , il concorso loro sarà allogalo nella linea di 
sublimità. II. E ad una tal corda dovrà essere perpen- 
dicolare la retta , che unisce il dello fuoco col concor * 
so delle medesime tangenti. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

PROBLEMA. 

5. boi. In un dato piano descrivere con moto or- 
ganico un' ellisse , di cui sien dati amendue i fuochi , e 
1 ' asse. 

Solus. Preso un filo flessibile uguale in lunghez- 
za al dato asse , si fermino i suoi estremi a que’ due 
fuochi ; e poi si applichi al filo la punta di uno sti- 
letto , che mantenendolo sempre teso d’ accanto a quel 
piano ne giri intorno a que’ due punti , ed insiem ne 
segni in esso piano un* ovale. Questa sarà 1 ' ellisse ad- 
di tua ridata , come può conoscersi per la Prop. 26. 

5. *o 3 . Scol. E volendo descrivere una tal’ ellis- 
se con assegnaiuon di punti, dovremo valerci della Prop. 

«9., come vedrassi nel trattato dell* Iperbole . Ma par- 
xni conveniente all'unità del metodo, che in queste 
Istituzioni ho adottato , il rilevarne dalla sezione del 
cono un* ellisse , di cui sien dati gli assi conjugati , e 
ciò dal seguente Problema può raccorsi. 


% 
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PROPOSIZIONE XXXII. 

PROBLEMA* 

fa 5ò. ao4- Dato un cono retto , ricavarne un’ ellisse , 

di cui r eccentricità , 9 7 semiasse maggiore sieno re- 
spetùv amente uguali alle date rette T ed S. 

Solux. Il taiangolo isoscele FRD sia uno di quelli 
clie si traduca per l'asse del dato cono: e dal suo 
vertice B s* inclini sulla base DF di esso triangolo 
prodotta verso K la retta BR , la quale stia al lato 
BF del detto triangolo, come In retta S all' altra T. 
Di poi nella BR prendasi la BQ dupla della retta S : 
e condottavi per Q la QP parallela alla BD, ed insiri 
che incontri BF, si compia il parallelogrammo ABQP. 
Jo dico , che distendendo per la PA un piano perpendi- 
colare al triangolo FBD , debba essere la sezione AKP 
V ellisse addimandata. 

Dim. Dal punto medio della PA , e dall' altro N 
si alzino le perpendicolari GK,NMalla medesima PA, 
e si distendano insino alla curva APM. E poi dal pun- 
to K si applichi sulla retta PA 1‘ altra KV uguale alla 
PG. Sarà il rettangolo di AN in NP all'altro di DN 
in NF in ragion composta di AN : NO, e di PN : NF. 
Ma la prima di queste due ragioni pe’ triangoli si- 
mili DNA , DRB c uguale a questa di BR : RD. 
Ed è pure per la somiglianza de' triangoli PNF, BFR 
la ragione di PN : NF quanto 1* altra di BR : RF. 
Dunque , componendo queste nuove ragioni in luogo 
delle già indicate, sarà ANP : DNF :: BR 1 : DRF , 
* a* cioè per essere DNF uguale ad NM* * , sarà ANP : 

t !$; WM* ;; BR* ; DRF, ovvero’ AG* ; GK* BR a : DRF. 


* 
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E convertendo quest* aualogia avrem finalmente AG* . 
GV* :: BR* : 13 F\ e quindi AG : GV :: BR : BF :: 
S : T ( per cvnstrux. ). Ma la retta AG è uguale 
all* altra S dunque sarà benanche GV uguale a T. 
E 1’ ellisse AKP sarà la richiesta. 

J. ao5. Cor. i. Da un qualunque cono retto può 
sempre in facil modo ricavarsi un ellisse , clie abbia 
un* eccentricità data , ed un dato semiasse maggiore o 
minore \ ovver che abbia dati amendue i suoi assi. 
Imperocché un cerchio , che si descrive col centro B , 
« con un intervallo maggiore della £F , dee necessaria- 
mente segarne la retta DF , come l'è chiaro dagli E- 
lementi. Onde non vi è il caso impossibile in un tal 
Problema. 

$. 206 . Cor. fi. E se diansi di posizione e di 
lunghezza due diametri conjugati di un’ellisse, potrem 
pure da un qualunque cono retto rilevar questa curva j 
so) che si rinvengono^ per la Prop decimaquarta i suoi 
assi conjugati , e poi si pratichi 1 * artificio del presen- 
te Problema. 
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CAP. V. 

Delle Dimehsioei dell* Ellisse. 


PROPOSIZIONE XXXIII. 

TEOREMA. 

J. J07. V ellisse Ha al rettangolo de' suoi assi y come 
r « un cerchio al quadrato dì un suo diametro. 

Ai • 5 7 * Diut. L* asse maggiore AB dell* ellisse ÀDBF si 

divida in un numero qualunque di parti uguali , CU , 
HI , ec ; e po’ punti delle divisioni si tirino le semior- 
dinate HQ, IO. ec. nel semicerchio descrittovi sull'as- 
se maggiore AB. Sarà il quadrato dell' ordinata QU 
nel detto semicircolo uguale al rettangolo AHB : e 
quindi siccome questo rettangolo sta al quadrato di 
* 106. KH , come 1’ asse maggiore al suo parametro* , o come 
BA* a DF* j cosi dovrà essere QH* : KH* :: AB* : 
DF* , e con ciò QH : KH tj AB : DF. Or se da' 
punti Q> e K si abbassino le QR , e KL perpendi- 
colari alla EC ; i due rettangoli RQHC , LKHC , che 
sono iscritti nel semicircolo e nella semiellisse , Sa- 
ra u fra loro come QH a KH . Dunqu’ essi do- 
vrai) benanche essere nella ragione dell' asse maggiore 
al minore. E , continuando a questo modo un tal 
discorso , potrà conchiudersi * che tutti i rettango- 
li iscritti nel scmicircolo stiano a tutti i corrisponden- 
ti rettangoli iscritti nella semiellisse , come n' è l asse 
• lem.i. maggiore al minore*. Per la qual cosa, se tanto quel- 
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li che questi suppongami terminare nel semitircolo e 
nella smiicìlisse resprttivamente , sari pur vero , che 
stia il semicerchio AQB alla semiellisse ÀKB, e con ciò 
l'intero cerchio AEBG a tutta l'ellisse AKBF, come 1 * 
asse maggiore al minore, o come il quadrato dell' asse 
maggiore al rettangolo degli assi. E permutando , sarà 
il circolo al quadrato dell'asse maggiore, come l’ ellis- 
se al rettangolo degli assi. C.B.D. 

5. 2<_>8. Cor. 1. 11 cerchio, che abbia per un suo 
diametro T asse maggiore di un* ellisse , suol dirsi cir- 
coscritto a questa curva. Onde con tal nozione poirem 
ritrarne dal presente Teorema, che: l'ellisse stia al 
cerchio , che le si ciicoscrivc , come il rettangolo de' suoi 
asti conjugati al quadrato deir asse maggiore , cioè co- 
me V asse minore al maggiore. 

§. 209. Cor. 11. E volendo valutar ]' aja di un’ el- 
lisse potrà dirsi , eh' ella pareggi il rettangolo de' suoi 
atti moltiplicato pe'l numero , che prossimamente esprit 
me il rapporto di un circolo al quadrato circoscrittogli • 
E qui vuol sapersi , che questo numero giusta le spe- 
culazioni Archimedee sia ”/«4 ad nn dipresso ( # ). 

$. 210. Cor. 111. Essendo costante il rapporto di 
discuti cerchio al quadrato circoscri Itogli , le aje dì 
due qualunque ellissi saran proporzionali a' rettangoli 
de * loro assi conjugati . 

5 - 211. Cor. iv. E se mai queste due ellissi sieu 
simili : cioè •* elleno abbian gli assi maggiori propor- 
zionali a' minori , le aje di tali figure dovranno essere 
in duplicata ragione de' loro assi maggiori , o de ’ mi- 
nori. *** 


Cip. V. 


(*) Vef. le misure del Cerehie in fine dd Voi. XI. ài questo 

Coreo. 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

t a o x ■ x A. 

fig. gj. J. il*. Se una semiellisse terminata dottasse mag- 
giore , e dal semiperimetro si aggiri con perfetta rivo- 
luzione intorno al detto asse •, la sferoide , che visi ge- 
nera , sarà due terzi di quel cilindro , che ha per altez- 
za il detto asse , e per base il cerchio descrittone dal 
semiasse minore. 

Dim. Poste le medesime cose della precedente di- 
mostrazione , i cilindri , che vcngonsi a generare da’ 
rettangoli LHKC , RQHC , nel volgersi che fanno la 
semiellisse ADB , e '1 semicerchio AEB intorno all'asse 
AB , sono fra loro come i cerchi de* raggi KH, e QH, 
o come i quadrati delle rette KH , e QH; avendo que* 
solidi la CH per comune altezza. Dunque i medesimi 
cilindri saranno eziandio come i quadrati delle DF , 
ed AB , cioè dell'asse minore, e del maggiore della 
detta ellisse. E ciò sempre dimostrandosi , saranno pe' 
Lemmi I. c II. l’ intera sferoide e la sfera nella ragion 
de' quadrati delle DF ed AB, o de' cerchi de' diametri 
DF cd AB , o come i cilindri , che han per Base que. 
sti cerchi, e per comune altezza l'asse BA. Dunque 
permutando sarà la sferoide al cilindro , che tien per 
altezza 1* asse maggiore AB , e per base il circolo del 
diametro DF , come la sf« j ra al cilindro circoscrittole , 
cioè come a a 3. E perciò la detta sferoide sarà due 
terzi di quel cilindro. C.B.D. 

C. ai 3. Cor. i. Se una semiellisse terminata dall’ 
asse minore e dal semiperimetro rfi aggiri con perfetta 
rivoluzione intorno al detto asse j la sferoide schiacciata , 
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clte in tal caso vi si genera , sarà anche due terzi di 
quel cilindro , che tien per altezza ii detto asse mino- 
re , e per base il circolo descrittovi* dal semiasse mag- 
giore. 

5- 2 1 4 • Cor. il. Sia A DBF un’ ellisse , ed AEBG 
il cerchio circoscrittole : ed all' asse maggiore AB delle 
detta Ellisse si tiri ovunque la scrniordinata MI t che 
ne incontri il cerchio in O. E poi si concepisca vol- 
gersi intorno ad AI tanto il trilineo ellittico AMI, che 
il circolare AOI. Sarà il segmento sferoidale generatovi 
dal trilineo ellittico al corrispondente segmento sferi- 
co , che vi si genera dal trilineo circolare , in duplica- 
ta ragione dell' asse minore al maggiore. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

»JtOBLEMA. 

$. ai 5. Postè le medesime cose del Teorema pre- 
cedente , determinare la superficie delV anzidetto sferoide. 

I. L' asse A a della data ellisse si distenda d’ambe/i* 
le parti , sicché tanto la OG , che l' altra OH sia ter- 
za proporzionale in ordine ali' eccentricità OF , ed al 
semiasse maggiore OA della detta curva. Inoltre inten- 
dasi descritta 1' altra semiellissc GNU , che abbia per 
asse maggiore la retta GH , c per semiasse minore la 
OE , che sia quanto la Oli semiasse conjugato della 
data ellisse A Ma. E finalmente da’ punti A . ed a si 
elevino le perpeudicolari AI , oK. alla retta A a : dico 
essere l'addimandata superficie quarta proporzionale in 
ordine al raggio di ,un circolo , alla sua periferia , ed 
al quadrilineo ellittico AlKd. 

Dim. Ad un qualunque punto M del perimetro 

i4 


106 dell 1 Ellisse 

della data ellisse A Ma si tirino i due rami FM ed 
/M , la normale MS, e la se mi ordinata MP , la quale 
si distenda insino rfd N. Saranno , come ne appare 
dalla costruzione, G ed H i punti di sublimità della 

P*r*b' mr ^ es * rna «Hiise* : e le perpendicolari Gg **d HA ele- 
vate da' punti G , ed H alla Gii disegneranno le liuec 
di sublimità della stessa curva. 

Ciò premesso , tanto Mg' ad MF , che MA ad M f 

* *99* sono nella costante ragione di OA ad OF*, o di OG 

ad OA : dunque il rettangolo rMA , o il suo uguale 
GPH starà al rettangolo di FISI in Mf come OG* ad 
OA*. Or il medesimo rettangolo FM/ sta ad MS* , 

* * 97 * come* OA* ad OE*. Dunque per uguaglianza ordinata 

sarà GPH ad MS* , come GO* ed OE* , o come GPH 
a PN* ; e quindi sarà MS* uguale a Pi\* , MS uguale 
a* PS t ed il quadrilineo AIKa sarà la scala delle nor- 
mali della scmielluec ABa. Ma nel Lemma HI- si è 
dimostrato esserne la superficie di uno di cotesti soli- 
di alla scala AIKa delle normali nella figura , che il 
genera , come la circonfercuza di un cerchio al suo rag- 
gio. Dunque la delta superficie sarà quarta proporzio- 
nale in ordine al raggio di un cerchio , alla sua peri- 
feria, ed al quadrilineo ellittico AIKa. C. B. D. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO TERZO. 


DELL' IPERBOLE. 

C i P. I. 

di’ D u MEI»! DILLI Iperboli opposti. 

\ * 

PROPOSIZIONE I. 

4 l TEOREMA. 

5. a 16. NelV Iperboli A Na il quadralo di uua qua- fg. 59. 
lunque semiordinata N.M sta al rettangolo AMD della 
ascisse tf umendue i vertici A , e D , come il lato retto 
AB al trasverso AD y cioè come il parametro al dia- 
metro. * 

Ed i quadrati di due semiordinate NM , ed nm so- 
no tra loro come i rettangoli AMD , ed ÀmD delle 
corrispondenti oso >se da erti rombi i vertici. 

La dimostrazione di questo Teorema può leggersi 
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loft dell* Iperbole 

in furila della Prop. i. dell’ ellisse con riscontrarne 
la figura citata. 

1 17. De/. Si dice centro dell’ iperbole ANa il 
punto medio C del lato trasverso AD di essa curva. 
E si dirà surregulutrice la parallela ('F, che da un tal 
centro si conduce alla regolatrice DB della stessa curva. 

§. a 16. Cor . 1. 11 quadrato di una qualunque se- 
miordinata MN dell’ iperbole ANn é duplo del trape- 
zio AMPF , che ne aggiunge al triangolo ACF la JV 1 P 
perpendicolare ad AM. V ed. 108. Onde starà MN* 

ad mn' , come il trapezio AMPF all'altro AmpF. 

5. *19- Scol. 1. Non pur dalla genesi dell'iper- 
bole , ma dalla secouda parte di questa Proposizione 
ben si comprende , che i rami curvilinei di colesta cur- 
va dehban divergere all' influito non men tra loro , che 
dal diametro , clic in mezzo ad essi producasi all' ingiù 
indefinitamente. Inoltre le anzidette ascisse non sono 
segmenti del diametro , quali erano nell' ellisse, ma ne 
tono i producimenti di esso. 

5. aio. Scol. 11. Per la definizione della tangen- 
te dell' iperbole si adotti quella , che fu recata per la 
Parabola De/n. 1. Lib. I. Ed in essa curva sì posso- 
no l' ascisse benanche computar dal centro nel semi- 
diametro prodotto. 
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PROPOSIZIONE II. 

1 

TEOREMA. 

J. aai. Se dal centro dell" iperbole ANQ tolgasi fig. Go. 
nel semidiametro CA la parte CP terza proporzionale 
dopo un* ascissa CM presavi dal centro , ;’i detto semi * 
diametro \ la retta che unisce V estremo di quella parte 
troncata con un'estremo delC ordinata corrispondente alla 
detta ascissa , sarà tangente di co! est a sezione. 

E V angolo del contatto iperbolico non sarà divi- 
sibile per una retta. 

La dimostrazione di questo Teorema può leggersi 
nella Prop. 3. dell’ Ellisse eoo osservarne la Gg. cit. 

5. 331. Cor. 1. Qui può am be rilevarsi, ebe stia 
PM : MA : MD : MC. E che debba essere PD : DM: 

PA : AM. 

5. 333. Cor. 11. E s’intenderà di leggieri qual 
artifizio di Geometria abbiasi a praticare per condurre 
la tangente all’ iperbole ANQ , per un dato punto del- 
la detta curva , il quale non isliavi nel vertice./ Che 
se in tal vertice ne abbisogni condurvi la tangeute , 
basterà distendere per esso la parallela ad una sotto- 
posta ordinata. 

5 - 334. Cor. 111. I) diametro dell'iperbole pro- 
dotto insino ad un’ ordinata n* è diviso armonicamente 
dalla curva , c dalla tangeute condottale per uu estre- 
mo di essa ordinata. 
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DELL 1 IPERBOLE 


proposizione ni. 

-T E O R E M A. 

fa. 6 °. §. ai5. Tulle le tangenti delV iperbole ANQ con- 

corrono col suo di 'i metro AD sotto del centro C. 

/*• «•* E se dui detto centro conducasi ad un punto N 
dell* iperbole ANQ la retta CN j questa retta dovrà ca- 
dere entro la sezione : nè potrà segarne altrove una tal 
curva , ma sì ben f opposta sezione, 

fa- 60 . Dim. Pari. I. Nel primo Corollario del Teorema 
precedente si son dimostrati uguali i due rettangoli 
DMA , CMP. Dunque siccome il primo di essi n* è 
minore di CM a per la VI. El. II , cosi sarà anche l* 
altro CMP minore dello stesso CM* : e quindi MP 
minore di CM , e '1 punto P del concorso della tan- 
gente NP e del diametro AD dovrà cadere sotto del 
centro di tal sezione. 

fa 61 . Pari. II. La retta CN non potendo esser tangen- - 
te dell' iperbole ANQ per quel , clie si è detto nidi* 
Parte I. , dee cadere entro una tal enrva. Nè poi può 
incuoiarla io un qualche punto Q. Imperciocché , se 
ciò sia vero , s' internino condotte pe' punti N e Q le 
semiordinate IV ’M , QR al diametro AD dell' iperbole. 
Sarà NM : QR :: CM : CR pe’ triangoli simili NMC 9 
QRC : e quindi ancora NM*: QR a :: CM* : CR*. Ma 
per la natura di questa curva 1' è anche NM': QR* i? 
DMA : DRA. Dunque sarà eziandio CM* : CR a :: DMA : 
DR A , e con ciò CM* : CR* :: CM* — DMA : CR*— 
DRA :: CA* : CA*. Laonde sarebbe CM* uguale a CB.% 
eh’ è un assurdo. 

Inoltre si tagli la retta Cm uguale all'altra CM v 
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od ordinati la mn al diametro Al) t si congiunga la 
C n. E poiché la differenza de* quadrati delle CM e CA 
è quanto la differenza de^li altri di C m e dì CO , sa* 
rau pure i rettangoli DMA , ed A/nD , che disegnan 
quelle differenze , tra se uguali : e quindi anche i due 
quadrali di NM , e di nm , che son proporzionali ad 
essi rettangoli , dovrai) pareggiarsi : e sarà la retta NM 
Uguale all' altra nm. Dunque i due triangoli NCM , 
n< m avendo le condizioni della 4 del I.° degli Eie* 
intuiti , dovranno avere gli augoli MCN , mCn tra se 
uguali. Oude dovrà starne la CN per dritto colla C n. 

E con ciò la segaute CN , che conducesj dal centro 
dell' iperbole ad un punto del perimetro di essa cur- 
va , dovrà tagliarne 1’ opposta sezione nel prolungar 
quella retta all* insù del centro della curva. C. £. D. 

PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA. 

J. 316 . Ogni retta , che si ritrovi entro la spazio 
iperbolico parallela ad uni tangente di una tal arsio- 
ne , dee incontrarne in due punii il perimetro di essa 
curva . 

Dim . La dimostrazione di questo Teorema può 
ordirsi come quella della Parabola , Prop. 3. Lib. I. 


Il 'A DELL' IfSKBOLF 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

5 * 227. La retta AB, che passando per lo centro 
delle iperboli opposte AE , BQ , si arresta nelle con* 
vessila loro , dee restarne divisa per metà nel detto cen- 
tro, 

E le tangenti AS , BT , che da' suoi estremi con - 
duconsi ad esse curve > vi deggìono essere parallele . 

Dim . Taluno per convincersi di queste due veri- 
tà potrà leggere la dimostrazione della Prop. 3 . dell' 
Ellisse con riscontrarne la figura quassù citata. 

PROPOSIZIONE VI. 
teorema. 

/#•«• s- 218. Se da un qualunque punto C del perime- 
tro iperbolico AQC conducami le due rette CN , CB 
respettivamente parallele alla tangente laterale QS , ed 
alla verticale AP j il triangolo NCB , eh' esse comprendo- 
no col diametro della sezione , sarà uguale al corrispon- 
dente quadrilineo TBAP. 

Dim. Veggasi la figura qui indicala , con leggerne 
la dimostrazione della Prop. 4 * dell’Ellisse. 

E per la definizione del quadrilineo corrispondente 
può adottarsi quella dell'ellisse $.117. 4 


à... I. 


ft «»• 

C 
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Cap. i. 


PROPOSIZIONE vn. 


TEOREMA. 

■**(). La segante GL , thè passa per lo centro ig. 63 . 
G dell' iperbole AQtl , dee dividere per metà tutte le 
corde , che dentro ad essa ne giaccion parallele alla 
tangente QS. 

Onde la retta GL sarà un altro diametro della se- 
zione , il quale ha per sue ordinate le proposte corde. 

Dim. Qui si verificano que* medesimi casi , eli* io 
V* indicai nella Prop. 5 . della Parabola : e vi si pos- 
sono adattare le loro dimostrazioni , riscontrandovi la 
figura 64. per lo primo c pe *1 secondo caso, e l’altra 
6 .1. per lo terzo. E dovrà solamente avvertirsi , che i 
(ju idrilinei MGEK, TRDB , i qutli nella Parabola 4 
erano parallelogrammi , nell’ Iperbole sono trapezj. 

5. aio. Cor. a. Nell’ iperbole , oltre al lato tra- 
sverso assegnatole dalla sua genesi per sezione, si pos- 
sono concepire infiniti altri diametri , che passar» lutti 
per lo centro di tal curva. 

all. Cor. ai. La retta, che unisce il centro 
dell* iperbole col punto medio d" una di lei corda, dee 
incontrar tal curva in quel punto , ove la tangente che 
le si conduce, 11’ è parallela alla detta corda. E ciò 
p'.ò di ino starsi colla guida del 5- 1*4* 

uJi. Cor. 111. Si descriva un cerchio, che 
nbb'a per centro il punto medio del lato trasverso , e 
per intervallo una retta maggiore della metà del detto 
l..lo • dipoi si tiri la corda per le s^/ioui d* una delle 
due iperboli opposte , e si unisca il detto centro colla 
metà dì questa corda. La congiungcnie distesa d'ambe 

i5 
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Cip. r. 11$ dell* Iperbole 

le parti sari l'asse dell* iperbole : per «'«seme perpen- 
duolmr ad issa fori», e quindi alle Ungenti «Iella 
curva pe* suoi estri-m. Ed i «Rie punti 9 un* I’ im«* in- 
contra le ip« ri. oli opposte, w d> re uno i vertici principa- 
li ili esse cune. 

PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA. 

jtg. 65. J. P ite le medesime cose della Prop. prec. , 

1 quadriti deile semiordinate DB, RF sono fri loro co- 
me i renandoli /BL , /FL delle ascisse tf anundue i ver- 
tici l , ed L. 


T) ; m. Qui si potrà dimostrare , come nell' «dlisse f 
elle sia il triangolo DBK uguale al trapezio SMBL, o 
che tiri]' opposta seeione il triangolo dbk sia uguale al 
tuo corrispondente trapezio smbl. E collo stesso ra- 
gionamento potrà rilevarsi, che sia il triangolo RI O 
Uguale al trapezio S.NT'L. Dunque dovrà essere DBK: 
BbO :: SMBL: SNFL. Ma i primi due termini di 
qu« st analogia , ciò.? i triangoli simili DBK, RFO, so- 
no come i quadrali dc’loro lati Omologhi DB, RF} ed 
i tiapc j SMBL , SNFL , che ne sono i termini rima- 
• no. nenti , son proporzionali «'rettangoli / BL, iFL*. Dun- 
que sarà DB* : Uh* :: /BL : IKL. 

E«1 essendo per la medesima ragione il triangolo 
DTK all’altro dbk , rome il trap«‘zio SMBL al trape- 
zio smbl , sarà pure DB* : db * :: /BL : Lbl ; essendo la 
prima di queste due ragioni uguale a quella de'triango- 
li | e T altra ugnale alia ragion de trapezj. C. B. D. 
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PROPOSIZIONE IX. 

T * O * * M A. 

5* a 3.*f . Se da un punto M di un qualunque dia - /f* 8 , 
metro QP dell' iperbole QISP si elevi la retta IV1P tersa 
proporzionale dopo V ascissa QM, e la semiordinata ISJ\ T f 
le quali rette corrispondano a quel punto j l'estremo T 
di detta perpendicolare sarà allogato in una retta data 
di posizione , che dicesi reg olatrice della propo- 
sta cu/va. 

La dimostrazione di questo Teorema può leggersi 
in quella della Prop. 7 . dell* ellisse , adattandone la 
ligura quassù citata (u). 

J. a35. Defin. 1 1 . La retta QA elevata dal punto 
Q perpendicolare al diametro QP dell’iperbole QNu , e 
distesa insino alla regolatrice PA , dicesi parametro di 
esso diametro. 


(•) Nella Parabola il qnadrato di una «emiordinati ad tu* qua- 
lunque diametro è ugual* al rettangolo della corru|>undente ateista 
nel parametro. Nell’ellisse quel quadrato è minore di que.to retta .go- 
to ; c nell’ iperbole n' è poi maggiore. E per tal ragione coleste tre 
curve furo» dette in greco idioma Tt tfttfioK* <XXfj*4l< « t ivtpffoXS 
che nella nostra lingua significano egualità, difetto, ed eccesso Ed in 
tilt anche si avvera , ebe i primitivi noini Lingotti alle coac abbila 
lignificato certe di loro qualità predare. 

» 
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PROPOSIZIONE X. 

T I O * 1 M A. 

f, S. J. »36. Nell' iperbole il quadralo della semiordina- 
ta NM ad un qualunque diametro l'Q sla al rettangolo 
QMP delle ascisse d' amendue i vertici , come n'è il det- 
to diametro PQ al suo parametro Q4. 

La dimostrazione di questo Teorema può legger- 
si nella Prop. 8 . dell' ellisse , con adattarvi T indicata 
figura. 

$. a * 7 . Scol. Cotesta proprietà asscnziale dell’ 
iperbole , clic nel primo di questi Teoremi erasi di- 
mostrata per lo lato trasverso di essa curva , qui ve- 
desi convenir del pari ad ogni altro diametro dell' 
iperbole. Onde tutto quello , che in conseguenza di 
un tal principio n' e stato fin qui dedotto , potrà con- 
venevolmente per ogni altro diametro aver luogo. 

PROPOSIZIONE XI. 

T S O * m M A. 

fa. 5 * a ^ 8 . O^ni diametro AD dell' iperbole ANQ qua- 

lar ne incontri una di lei tangente NP , e V ordinata 
A1N per lo contatto , dee restar diviso armonicamente 
dalbt curva , e dalla detta ordinata. 

La dimostrazione dì questo Teor. ò identica a 
quella della Prop. 9 . dell* ellisse $ ond' ella quivi potrà 
leggersi c#l riscontro dell* indicala figura. 
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J. 2 ^ 9 . Scoi Per le tirilo moni della sottangente , 
e della sunnormale dell’iperbole si lcggtuo quelle ivtp* 
portate ne’ 5$* 55 , 5ti. 

5 . if<. Cor. Allorché un semidiametro dell* iper- 
bole , il quale sia segalo da una di lei tangente , pro- 
traggasi iusino all* ordin ila per lo contatto, vi deggion 
es*<*re continuamente proporzionali l s ascissa dal centro , 
il detto semidiametro , e quell' ascissa diminuita della 
so Mungente. 


PROPOSIZIONE XII. 


TEOREMA. 

J. *{i. Nell' iperbole la sunnormale MH sta alV Kg. 
ascissa MC dal centro , come AO parametro dell asse 
AD al detto asse. 

Dim. Si legga la dimostrazione della Prop. i5. 

Lib. II. , e si riscontri la figura qui citata. E 'I para- 
metro dell* asse si chiami parametro principale- 

§. 2 $ 2 . Cor. 1 . All’asse DA dell’ iperbole ANQ 
ti elevi dal vertice A la perpendicolare AO uguale al 
parametro del detto aste, e visi tiri la regolatrice DO, 
e la suiTegolatrice CF , sarà AHI; MC :: AO: AD :: 

MS: MC, pe'tiiangnli simili ADO, MSC. Onde dovrà 
essere MI1 uguale ad MS. 

5.243. Cor. 11 . Dunque in generale: le Surrcgo- 
latrici relative agli assi delle Curve Cannile ne sono i 
luoghi delle loro suonarmeli. 

5 . 2 |j. D'jin. in. Se dal centro C dell* iperbole fg. 66. 
GAK conducaci la ( P parallela ad una di lei tangente 
e media proporzionale tra ’1 semidiametro CA , che* 
p lisa per lo coulallo , e '1 semiparauiclro di esso, una 



f* 1 1 3 dell' Ihembolk 

tal rolla si dirà semidiametro secondario di CA. E la 
CA si direbbe semidiametro primario rispetto alla CP. 

Cor. 1. Si distenda il semidiametro AC verso 
a , sicché C a adegui CA ; c similmente si prolunghi 
T altro semidiametro PC in G , tinche sia CE uguale a 
CP : Pioterà A a si dirà diametro primario , o princi- 
pale rispetto a PE ; c questo , diametro secondario 
di Aa. 

5 - Cor. 11. Ed essendo il rettangolo «FA al 

quadrato di GF , come il diametro A a a) suo pararne* 
tro , o come il semidiametro ÀC alla metà del detto 
parametro, sarà anche il rettangolo AFfl al quadiato 
di GF , come il quadrato del semidiametro primario 
ÀC a quello dei suo secondario CP. 
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DtGLl ASSUNTOTI llfcLLE L.-RBOLf. . 


Def» iv. Una retta dicchi assintoto rii una 
curva , sr* protraendo all* infinito coteste due linee, che 
si< 110 convergenti tra loro, I* una non può enii ineon* 
trai* 1 ' altra, ma può sì bi*i»e accostai led per un inter- 
vallo minore ili qualunque dato. 

$. afrf. Cor. 1. Dunque la eonvergen/.a anintoti- 
Cft ili due linee dee racchiudere i seguenti caratteri. L* 
impossibilità di convenire I* urta di queste due li .ee 
coll’altra, per quanto si protraggano insieme verso 
quella po tè , ove convengono . E *1 possibile di loro 
avvicinamento per un intei vallo minore di qu dunque 
dato. 

§. afg. Cor. 11. E quindi due rette, che sieno 
parallele , non possono essere tulle e due assiatoli di 
una medesima curva loro sottoposta . Imperciocché , se 
qmdla di tali rette , che sia più vicina alla curva, sup- 
pongasi esserle un assintoto ; P altra non potrà mai ap- 
pressarsi alla curva per un intervallo mio ire della di- 
stanza di esse parallele. Onde non avrà il secondo ca- 
rattere dell’ assintotico convergimento . E se la più ri- 
mota dalla curva sia P assintoto di essa j P altra , che 
l*è più d'accosto, dovrà incontrarla . 
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DELL* IrERDOLE 


PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMI. 

fi. 66. $. i5o. Se in una qualunque tangente DB dell* i - 

perMe G Alv ti prendano di qua , e di là dal centuno 
le parti AD, AB respetti vomente uguali al semidio me - 
Irò secondario di quello , che passa per lo medesimo 
contatto ; le rette CD , CB, che si conducano dal cen- 
tro dell * iperbole agli estremi I) e B di quelle partii sa- 
ranno gli attintoli della proposta iperbole GAK . , e della 
sua opposta gak. 

Ditn. Per un punto qualunque K del perimetro 
iperbolico GAK si tiri 1* ordinata KG al diametro A/r, 
cd essa poi si distenda susino alle rette CI) , CB. Sa- 
rà per la natura di questa curva il quadrato di GF al 
svitandolo AIA/, come AB 1 ad AC a , o come FU* ini 
1 C* , pe' triangoli simili CAB, CFil. H quindi per la 
i|). E!. V r . sarà il rettangolo IIGL ad AC , mine AB' 
ad AC* : onde dovrà essere il detto rettangolo liGL 
UgunN* al quadrato di AB. Ala jjt quanto sia grande 
Ja Gl# base del rettangolo 11Gb , il quale dee pareg- 
giare il quadrato di AB, nou può mai svanirne la Gli 
altezza di esso. Dunque non potrà la retta Cfl incon- 
trare il ramo iperbolico AG in alcun punto. 

Inoltre la » sia una retiicciuoU di un i qualunque 
* piccolissima p. rande zza ■ c poi tra l'assintolo CL tb II* 
iperbole GAK , e ’1 semidiametro CAF di essa curva 
si applichi panitela ad Al) la FL terza proporzionale 
dopo la retlirciuola u y e la DA. Sarà chiaro dover es- 
sere FL : AD :: AD : u. E per essersi dunosi tu nel 
5 . precedenti , che il rettangolo LUtf pareggi AD* . 
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sari pure LG: AD :• AD: HG. Ma la prima ragione 
di quest’ analogia è maggiore della prima della prece- 
dente » cioè sta LG ad AD in maggior ragione di FL 
ad AD. Dunque sarà benanche la ragione di AD ad 
HG maggiora di quella di AD ad « : e quindi IIG 
minore di «. Per la qual cosa la retta GII dee essere 
assintoto del ramo iperbolico AG. £ cosi pure si di- 
mostrerà , che sia l'altra CL assintoto dell’ altro ramo 
Aft: e che araeudue le rette CH , CL distese all’insù 
diventino assinLoti dell’ iperbole opposta gak. C.B.D. 

5, a5i. Cor. i. Niuna parallela alla CH può es- 
sere un assintoto del ramo iperbolico AG*. E nemme- • 3 ) 9 . 
no può concepirsi , che una retta divergente , o con- 
vergente colla CH siane assintoto del detto ramo cur- 
vilineo. E lo stesso dicasi dell’altro ramo AK , e di 
que' due dell' opposta sezione. 

§. a5a. Cor. u. Dunque le due iperboli opposte 
GAK y gak non possono avere altri assintoti , che le 
sole rette òli , e dL. 

5 . a53. Scoi . Essendosi dimostrato in questo 
Teorema essere assintoto di un ramo iperbolico la 
retta che unisce il centro di tal curva coll’ estremo di 
una di lei tangente fattasi uguale al semidiametro se- 
condario di quello , che passa per lo contatto y ognu- 
no potrebbe da ciò incautameute inferirne essere infi- 
niti di numero gli ambitoti di una stessa iperbole. Ma 
essi non son che due y cioè quelli , che abbiam quassù, 
stabiliti ; poiché gli estremi delle infinite tangenti nel 
detto modo condizionate debbonsi allogare in que’ due 
soli assintoti , come abbondevolmente sarà chiarito nel 
seguente Teorema , eh’ è converso del già proposto. 


it> 
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PROPOSIZIONE XIV. 

T K O « g M A. 

Jtg. ®7» 5* a ^4- Je ad un qualunque punto A dell* iperbole 

SAR rinchiusa tra i suoi auintoti CL, CN /# « co»- 
duco /fi tangente BAO ; ciascuna sua parte , die retta 
tra il contatto , * quell' ut s infitto che ne incontra f r/ra 
uguale al semidiametro secondario di quello , che passa 
per lo contatto. 

Dìm. Se AB non sia ugnale al semidiametro se- 
condano dì CA , si tigli \h uguale ad esso semidia- 
metro secondario, e si unisca la CA. Dovrà esser que- 
sta retta asintoto del ramo iperbolico AS. Dunque il 
ramo AS avrà per assiuloti le rette CB, e CA. Lo che 
ripugna. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XV. 

T ■ O a K M A. 

fig. 67. 5* ^55. Se per un punto S di un* iperbole si tiri 

una segante , che ne incontri gli assuntoti di essa j il 
rettangolo di quelle sue parti , che restano fra la cur~ 
ca , ed i detti assintoti t sarà uguale al quadrato del 
semidiametro parallelo ad essa segante. 

Dim. Cas. ». Qui può verificarsi , che la segante 
LSN incontri in due punti I* iperbole SAR. E può 
■urbe addivenire, che un'altra segante condotta per 
S incontri le due sezioni opposte. Nel primo caso la 
corda SR si divida per metà nei punto a. Si unisca 
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coteslo plinto col centro C dell’ iperbole per la reità 
Qa : ed una tal cougiuugente si distenda insino all’ t- 
perbole P qo f sarà q\ quel diametro di essa curva , 
al quale la corda SK n' è un'ordinata*. Ed oltre a ciò * ajt. 
la tangente condotta alla medesima curva per lo punto 
A dovrà esser parallela alla SU , ed uguale al semidia- 
metro secondario di CA*. Onde potrà dimostrarsi come • a5{. 
nella Prop. i3., che sia il rettangolo LSN uguale al 
quadrato di 13 A , o del semidiametro secondario di 
CA. 

Cas. a. La retta SQ incontri io S, e P le serio- 
ni opposte SAR , P qo. E dal centro C di esse curve 
si meni la CA parallela alla SP , e poi per S si di- 
stenda la retta LSjX parallela alla DA taugente dell* 
iperbole SAR in A. Ciò posto, per lo parallelismo 
delle rette MS ed AC y e delle altre LS e DA , i 
triangoli L.MS c BCA sono simili : onde dovrà stare 
LS : SM :: DA : AC. Ma per le stesse ragioni il trian- 
golo NSQ è simile all'altro A OC. Dnnque sarà SA’ ad 
SQ , come AO , o la sua uguale BA ad AC. E quin- 
di il rettangolo LS.\ starà al rettangolo QSM* , come * aJ.VI. 
CA* ad AC*. Ma il primo rettangolo è uguale a DA*, 
dunque sarà eziandio QSM uguale ad AC*. C.B.D. 

u5<». Cor. i. Nella stessa guisa può dimostrarsi il 
rettangolo MPQ uguale al quadrato di CA * e con ciò 
al rettangolo QSM. Dunque , dividendo la QM ugual- 
mente in F, sarà FP‘ — FQ* uguale ad SF*— FM*. E 
quindi FP ugnale ad SF , e QP uguale ad MS. 

ib’j. Cor. 11 . Laonde, se per un punto qua- 
lunque del perimetro iperbolico conducasi una segante , 
che incontri in due punti la stessa iperbole , o le oppo- 
ste sezioni , ed essa poi si distenda insino agli attinto- 
ti ; le sue parti che restano fra la curva , e gli attui* 
ioli taranno sempre tra se uguali . 


I 
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PROPOSIZIONE XVI. 

T B O R E M A. 

5 . a58. V angolo auintotico BCD è retto , ottuso, 
o acuto , seconàochi f asse a A dell' iperbole sia uguale , 
minore , o maggiore del suo secondario PE. 

Dim. Suppongasi il semiasse principale CÀ ugua- 
le al semiasse secondario CE , o alla Ungente ver- 
ticale AB ; sarà isoscele il triangolo rettangolo BAC : 
dunque 1* angolo ACB sarà semiretto. E dimostran- 
do esser benanché semirelto 1* altro ACD $ 1* è for- 
za , che sia retto P intero angolo assintotico BCD 
composto da’ due scmiretti ACB , ACD. 

Che se CA sia minore di CE , o di AB , l’angolo 
CBA sarà miuore dell* altro ACB. Ma tutti e due deg- 
gion fare un retto ; perciocché il triangolo CAB è ret- 
tangolo in A. Dunque 1’ angolo ACB sarà piucchè un 
semiretto $ e quindi il suo doppio BCD sarà maggiore 
di un retto , cioè ottuso. 

Finalmente qualor si ponga CA maggiore di CE 
o di AB , con simile ragionamento si dedurrà, che sia 
1’ angolo ACB minore di un semiretto , e che quindi 
BCD suo duplo debba esser minore di un retto , e 
con ciò acuto. C. B. D. 

5- a5(). Cor. La retta , che unisce un de' vertici 
principali delle iperboli col loro centro , divide per me~ 
tà l'angolo assintotico. 

5 . a6o. Def. v. L’ iperbole , il cui asse principa- 
le adegua il suo secondario , diccsi equilatera , o pari - 
luterà : ed ella si direbbe scalena , se i medesimi assi 
sien disuguali. 


Gap n. 
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5 * 161. Def. vi. Gli «asintoti dicoiui orto- 
gonali , o rettangoli , se comprendano un angolo 
retto. 

5. 262. Cor. Dunque , se un’ iperbole è pari- 
latera i suoi assintoti saranno ortogonali , e vice- 
versa. 

5. 263. Def. vii. Se dal vertice principale di un 1 
iperbole vi si conduca la parallela ad uu assi ntoto , ' la 
quale poi si distenda insino all’ altro ; il quadrato di 
una tal retta si diri la potenza dell' iperbole rap- 
portata a’ suoi assintoti : ed essa retta ne sarà il suo 
lato. 

Cosi il quadrato della ÀE » che dal vertice prin-Zf* 6 ®* 
cipale A dell’iperbole AF f conducesi parallela all’as- 
sinloto CD, i la poteu&a dell’iperbole AF , ed AE il 
suo lato. 

J. 264. Cor. Per lo punto A si tiri AH paral- 
lela a CE y la figura AEC.H, che ne risulta , sarà un 
rombo : per esserne l’angolo ACE uguale all’altro ACH*. * 

E tanto sarà il quadrato di AE , che il rettangolo di 
AE in EC. 

5 * a 65 . Def vili. Se da un qualunque punto P 
dell’ iperbole AFy* si meni la FB parallela all’assintoto 
CD , che tagli in B 1 ’ altro assintoto CB , essa retta st 
dirà ordinata dell'iperbole tra gli assintoliy e CB la sua 
ascissa corrispondente . 

5. 266. Def. ix. Se 1 * assintoto Ct dell’ iper- fg% 6;. 
bolo RAS ne incontri una di lei tangente BO , la 
parte BK del detto assintoto , la quale resta fra la 
tangente , e 1’ ordinata AK condottagli dal contatto , 
si dirà Sottangente dell’Iperbole rapportata a’ suoi as- 
sintoti. 

5. 267. Cor . 1. Essendo BA uguale ad AO , sarà 
BK uguale a KC. Dunque nell iperbole tra gli assiolo - 


) 
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ti la So! tangente è uguale all' ascissa , che Vi sotto- 
posta. 

$. a68. Cor. 11. E se per lo plinto B dell' asin- 
toto CB dell* iperbole RAS voglia condursi la tangen- 
te a questa curva , vi potremo impiegare il seguente 
facilissimo artifizio. Si divida in parti uguali la BC in 
K , e per K si ordini alla detta curva la KA j e 
si unisca la BA. Questa retta sarà la tangente ri- 
chiesta. 

PROPOSIZIONE XVII. 

f E O n IMA. 

269. Il rettangolo formato da un' ordinata delV 
iperbole tra gli assmtuti nella corrispondente ascissa é 
sempre uguale alla potenza dell' islcssu iperbole. 

fi t 60 . Dim. Sia FB uni qualunque ordinata alP iperbole 
AF tra gl» assi titoti CD, CG : il vertice principale 
della medesima curva sia il punto A , e per F ed A 
si distenda una retta insino a 1 detti asintoti ; sarà il 

• a 55 rettangolo DAG uguale all' altro DFG" \ e quindi sarà 

DA : 1 )F :: FG : AG. Ma. per lo parallelismo delle tre 
rette DC , AE , FU sta DA : DF CE : < B; e per 
la similitudine de' triangoli FBC , AEG l 1 è pure l r G r 
AG FB : AE. Dunque sarà CE : CB FB : AE r 

e con ciò il rettangolo di I B in BC sarà uguale al 
rettangolo di A E in EC , cioè a dire alla potenza dcl- 

* la detta iperbole*. C.B.D. 

5. 170. Cor. i. E conducendo in questa istessa 
iperbole P altra ordinata fb , si mostrerà in timil gui- 
sa essere il rettangolo fbC. uguale alla potenza della 
detta iperbole. Dunque i due rettangoli di FB in BG 
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e di fb in bC saranno uguali ; e starà FB : fb :: b C : 

BC. 

5. 371. Cor. 11. Cioè a dire le ordinale nell'iper- 
bole tra gli antidoti sono inversamente come le loro 
ascisse. 

fa *73. Cor. 111. E saran pure uguali i parallelo- 
gra'ii ni FB(!I , fbCi , come quelli che reciprocano i 
lati intorno agli angoli uguali FB ' , fhC t . E con ciò 
i tiiangoli FBC , fbC. metà di essi parallelogrammi sa - 
rau Leuanciie tra se uguali. 
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CAP. III. 

Di’ Di>k£tm covjcsatx dilli Iperboli. 


PROPOSIZIONE XXXIV. 

FKOB l e m a. 

$ *73. Dato il cono retto BTSL , ricavarne dalla 
sexione di esso un' Iperbole , di cui a p sia V asse prin- 
cipale , e qp il secondario . 

» Qut si esige , che la ragione del semidiametro TK 

della base del cono non istia all ’ altezza KB di tal so- 
lido in minor ragione dell asse secondario q p al prima- 
rio ap. 

Sol. I dati assi ap , qp dispongansi ad angolo rit- 
to , come qui veggonsi delineati , e vi si congiunga 1’ 
ipotenusa aq. Inoltre il triangolo isoscele TBL sia una 
di quelle sezioni , che si traducano per l’asse del dato 
cono. E presa nel lato BT di esso triangolo la BD 
uguale a quell’ ipotenusa aq , e distesavi la DF paral- 
lela alla TL , i' inclini dal puuto Bla retta BR uguale 
ad ap. Lo che può sempre farsi per l’indicata condizione. 
Imperocché se la ragione dì TK a KB , o di DC a CB 
suppongasi uguale a quella di qp ad ap , i due trian- 
goli DCB, qpa essendo simili, ed avendo uguali le lo- 
ro ipotenuse BO , aq , dovranno avere benanche ugua- 
li i cateti BC, ap. £ se TK stia a KB , o DC a CB 
in maggior ragione di qp ad ap, sarà anche DC' : BC* 
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in r l^C'or ragione «li qp % • ap*. E componendo dovrà 
esser* kjb* a t.B J in maggior ragione di aq* ad ap*, 

E sani lilialmente CB‘ imuore di ap % , e FB minore di 
ap. Onde potrà applicare isi una retta Bit uguale ad 
ap. ( io premesso, dal punto il si tiri la RP paralle- 
la ulta Bl), e dalie due rette BR . ed HI 1 si compia 
ii parallelogrammo BRFA. lo dico, die distendendo 
per tu PA un piunti perpen.Ucol tre al triangolo TBL , 

I* Iperbole A* PO , che vi si genera , debba esser la ri- 
di lesta. 

Pel punto medio della PA , eh* è I* asse (•) della 
della sex'oue, intendasi disleso l’asse secondario EG ; 
t per A Vi si ordini la A Vi. Sarà il rettangolo AAP 
all* altro l)AF in ragion composta di AA : AD , e di 
FA : AF. Ma la prona di queste due ragioni pe’trian- 
gmi situili DNA , DHB è uguale a quella di Bit: RD. * 
Ed è pure per la somiglianza «le* triangoli PAF, BRF 
la ragione di PA : AF quanta l'altra di BH : KF. 
Dunque comp nieudo queste nuove ragioni in luogo 
dede' già in ueale , sarà AAP : DNF::BK*: DRFj cioè 
AAP*: AlM* *: AP* : DRF. Ma la prima di queste due • sa. 
ultime ragioni é uguale a quella di’ AP* : EG*. Ed è • 
poi DRF uguale a qp *. Imperciocché il rettangolo DBF 
por lo lemma IV si e dimostrato uguale a DB*— Bit* , e 
s ,*a poi per la 47* FI. 1. esser pq* uguale ad aq * — ap*. 
Dunque avendo fatto per coiislruaioue BD uguale ad 
aq , e Bit ad ap , sarà benanche DBF uguale a qp*. 

Cune sUrà AP* : FG*;; AP* : qp * : e quindi EG* sa- * 


(*) Quando il cono r retto , il diamrtro di eiiioina curva coai» 
ca , ebe ai rilevi d illa lezione di cmu , è l'iar di tal curva, l otat 
V é càtaro per l'fcl. \i. £ 1 triangolo per t aire è icmpre uo«d^ 

‘7 



Capili. i 3 o dell* Iperbole 

rà uguale a qp*. E l’Iperbole OPINI avrà per asse prin- 
cipale la retta up , e por secondario la qp. 

5 - 27 Dtf. x. Due iperboli dicono conjugatc Ira 
loro . se d semiasse principale di una di esse sia il 
secondario dell’altra (*). 

H- 66. Cosi se all’ i p« s ! < le AK , di cui CA sia il semi.is- 
se principale e CE il secondario , si opponga T altra 
iperbole Et* , clie abbia CE per semiasse principale c 
CA pe ’1 suo secondario \ coleste due iperboli saranno 
tra se conjugate. 

5 - 27 5 . Cor. 1. Le due iperboli coniugate AK, ed 
Ef hanno un comune centro . cioè il punto C. E la 
diagonale CD de) rettangolo CADE , che si compio 
dal semiasse principale e dal secondario di uua delle 
dette ipciboli , sarà un comune assiutoto di queste 
curve. 

$. 276. Cor. 11. Ed apponendo alle già dette iper- 
boli le loro opposte gak , rPp , si avranno in tal modo 
le quattro iperboli GAK , q\ie , gak , pPr , di cui 
ciascuua c conjugata ad ognun altra di quelle due, che 
. le sono accanto. E tutte qudlro bau pure il comune 
centro C , e gli stessi assintoti D< 4 , \\b. 

5. 277. Cor. 111. Le due iperboli cooptiate GAK., 
<yE* contengono una stessa potenza. Imperocché essen- 
do DA uguale ad AB , e DE uguale ad Kb , la con- 
giunta A E dee esser parallela alla B b. E le AI , ed EI 
lati delle potenze delle dette iperboli saranno uguali 
per lo parallelogrammo A DEC. 

5 - 278. Seul. Le quattro iperboli conjugnte rivol- 
gono al cornun centro loro le convessità : e ciascuno 


{*) Il problema precedente automi» la possibilità del drùu.10 
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degli otto ranni di queste curve , che si è detto esten- 
dersi all 1 infinito , è a ssin lotico a quell* altro , che gli 
è d 1 accosto. Ma non è cosi dell 1 ellisse , tutto che ella 
sia una curva affine all' iperbole. Imperciocché le par- 
ti de) perimetro ellittico riguardano colle concavità di 
esse il centro della figura : esse vi formano una curva 
continua : e questa poi ritorna in se stessa , ed acqui- 
stasi la forma di un'ovale. 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA. 

J. 270 * Sìeno GAK , gale due iperboli opposte ; H' 
io dico, che gli estremi de'loro diametri secondarj debban - • 

si allogare nelle iperboli cunjugate Ee , Vp. 

Dim. Da un qualunque punto D di CD comune 
assintoto delle iperboli cunjugate AK, Ee si tirino alle 
stesse curve le tangenti DAB , DEA, che si protrag- 
gano itisino all’ altro assintoto B /». Si conduca la retta 
AE fra 1 coulatti , e le altre due CA , c CE. Sarà la 
retta E A parallela all'assintoto CB ? per esser DA ugua- 
le ad AB , c DE uguale ad E b* . Ed oltre a ciò ella * Ri- 
sarà divisa ugualmente in I dall' altro assintoto CD (*) : 
dunque siccome DA è uguale ad AB , cosi DI dovrà 
pareggiare la 1C. E quindi i triangoli AID, C1E aven- 
do i lati AI, ed li) rispettivamente uguali agli altri 
EI , ed IC , e l’angolo AID uguale a C1E , dovran 


( é ) 11 rettangolo ài EI in IC fognile all’ altro ài ÀI in TC , 
per ««aere ciascuno di essi uguale alla poteuza di «piote iperboli'; onde 

Al i uguale ad IE. 
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benanche avere uguali le loro h.«si AD , e f*F , non 
mm clic gli angoli ADI, Et I. Il p n hé In rulla t E, 
die si è mosti. ila uguale alla tangente Al) , e che 1' è 
ancor parallela , a cagione <1* gli angoli ugnali A DI' , 
DCE , dovrà essere il si midiamrtro secondario di < A. 
AJa il suo estremo E tocca l' iperbole conjngata Ke *• 
dunque sarà vero quel che si è proposto. C.B.D. 

5» at-o. Cor. La retta , che unisce gli estremi 
d’ ini semidiametro , e del secondario dì esso , è pa- 
rallela all «svilitolo , che le si oppone. 

PROPOSIZIONE XX. 

teorema. 

/a- 7°* A7<* AD un qualunque diametro delle ff er- 

toli opposte DT , FA , cui si tiri ui-unque la paralle- 
la TF , che le incontri in T , ed F ; io dico , che il 
suo diametro secondario DE debba dividerla ia due par - 
ti uguali. 

E se coletta parallela seghi una delle iperboli 
con ju gale QVP ; la parte QP, eh' è dentro di tal cur- 
va sarà purancke divisa per metà dallo stesso diametro 
secondario. 

Dim. Part. /. Si tiri al diametro AD non meno 
l’ordinata TK , che l’altra FG : queste rette saranno 
parallele fra loro , e la iigura GKTF dovrà essere un 
parallelogrammo: onde ne sarauno i lati opposti -TK, 
• *4®- FG uguali fra di loro. Ed essendo i rettangoli AKD, 
DGA come i quadrati dì TK , e di FG* ; siccome que- 
sti sono tra se uguali , cosi il dovranno essere anche 
quelli. Laonde aggiungendo «‘medesimi rettangoli AKD, 
DGA gli uguali quadrati di CD , e di CA, ne multe- 
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rà il quadrato di ( K uguale all alta) eli CG, e ( 1 \ 
aguale a CG. Or a r|iir<te rette CK , e CG sono u- 
gnali le UT, ed IIF l’espettiv» titolile , come lati op- 
posti de* due parallelogrammi CK.TH , CGFH : dunque 
UT sarà m'itale ad IIF. ’ 

Pari. //. Si 1*110 ini pertanto C.q , c Cp gli assinto- • * 

ti delle iperboli opposte DT, AF , che saranno ezian- 
dio «stintoti della con jn gala PKQ*. Sarà lauto la T q • *7$. 
uguale alla Yp . elle Qq a P/>*J e quindi anche la TQ • 857. 
dovrà pareggiare la FP. Laonde , se queste rette si 
tolgano respettivamente dalle uguali UT, HF, uè avan- 
zerà IIQ uguale ad HP. C.B.I). 

28*. De/. xt. Due diametri si dicono canjuga- 
ii fra loro , se ciascuno di essf sia parallelo alle ordi- 
nate dell' altro. 

J. a&i. Cor. 1. Ogni diametro primario dell’iper- 
bole , e ’l suo secondario sono conjugati fra loro. 

5. 284. Cor . 11. Dunque gli estremi de’ diametri 
cotijugati a qin-lìi , che nelle iperboli opposte si con- 
ducono , debbono toccare le iperboli cohjugate. 

5. 285. Cor. 111. E quindi DN par» metro del dia- 
metro DA potrà definirsi , che sia una terza propor- 
zionale iu ordine ai dello diametro , ed al coniugato 
di esso. 


Digitized by Google 


op.ra. i34 


dell' Iperbole 


PROPOSIZIONE XXL 

TEOREMA. 

/£• 7°* S* Po*te te medesime cose della prima parie 

della precedente proposizione y il quadrato di TU se - 
miordinata al diametro secondario BE sta alla somma 
de' quadrati di CH ascissa dal centro e di CE semidia- 
metro secondario , come il quadralo del semidiametro 
primario CD a quello del detto secondario CE. 

Dim. Il rettangolo ÀKD sta al quadrato di KT, 

• a4<>. come il quadrato ili CD a quello di CE*. Dunque sa- 
rà la somma del rettangolo AkD e del quadrato di 
CD , cioè il quadrato di CK , alla somma de' qua- 
drati di KT e di CE , come CD* a CE*. Vale a di- 
re dovrà esser TU* ; Cli* -j- CE* :: CD* : CE*. 
C. B. D. 

$. 28 7. Cor. 1. E conducendovi un* altra semior- 
dinata th al medesimo diametro UE di essa curva , si 
dimostrerà nello stesso modo esser ih 3 : C.h ' -j- CE a il 

CD*: CE*. 

5. 288. Cor. 11. Onde potrà conrliiudersi , che 
i quadrati delle semiurdinate ad un diametro seconda- 
rio dell' iperbole sien proporzionali a' quadrati delle loro 
tycisse dal centro accresciuti del quadrato del semidia- 
metro secondario. 

5. 289. Cor. in. E quindi sarà TH* : DC a :: 

CHH-CE* : C E*. 
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Cap.HL 


PROPOSIZIONE XXII. 

t TEOREMA. 

5. 290. Il paratiti" grammo KQME , che si compie fi;- V* 
da* dar semidiametri Con} urliti HQ , HE delle iperboli 
AQ , DE , e* uguale al rettangola de semiassi conjuga- 
H HA , fili. 

Dim. Esondo la retta QV uguale, e parallela ad 
HE semidiametro coniugato di QH , il punto M do* 
vrà trovarsi in HM assmloto comune delle due iper- 
boli coniugate AQ , fi£*. E così pure si mostrerà esser * 
l'altro punto L nel medesimo astiatolo HM> Or poi- 
ché le rette QE AB * che uniscono gli estremi di 
que' due semidiametrì coniugati e de* semiassi. , son 
parallele all'altro asiinloto HC*, il triangolo HQF * 
sarà uguale all'altro HAT. Dunque prendendo i loro 
quadrupli, ne risulterà il parallelogrammo 11 QME , 
die compirsi da’ semidiametri coiijugati HO, HE, 
Uguale al rettangolo HALLI de' semiassi coniugali. 

C. B. D. 

5. 191. Cor. 1. E da ciò può inferirsi, che ogni 
pararli e lo grammo iscritto iu tutti e quattro i rami iper- 
bolici sia di uua costante grandiosa , cioè «pianto il 
rettangolo degli assi coniugati. 

$. Cor. 11. So pe' punti Q, e B si disten- 

dano le Y A e BZ rispettivamente parallele alle rette 
AL ed KM , e si congiunga la ()B y sarà il parallelo- 
grammo I 1 YXB uguale all 1 altro HQZV : imperocché 
il primo é duplo del triangolo .HQB 1 con cui n’ 
è «ulla stessa base HD , e tra le medesime parallele 
Utì , YX. E 1 secondo dello stesso triangolo è anche 
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duplo per esserne ametidue sulla medesima base IIQ e 
fra le stesse parallele 1IQ , BZ. 

J. ay3. Cor. m. Dunque starà il parallelogram- 
mo HYXH all' altro HALB, come il parallelogrammo 
HQZV all’altro HQME. Cioè HY : 11A HV : HE. 
bla sta II V : IIE ;• MB : UH :: HS : HB. Dunque 
saia HY : HA :: li S : HB. 

5- a<)4 Cor. iv. Ed essendo HA : nR :: li Y : 
HS, ed II A* : HB* :: HY* : HS*; sarà e/,ia.. 'm HA*: 
f t«). V. HB* :: aY A : ASB*. Ma 1* è poi 11 A* : HB* e «Y A : 
YQ*. Sicché a»ià «Y A : ASB :: nY'A : YQ* , e sarà 
ASB uguale a YQ*. E così può anche rilevarsi, che il 
quadrato di SE adegui il rettangolo «Y A. 

$. Cor. v. Dunque: se digli estremi dì due 

semidiametri coniugati dt un'iperbole conducami due 
se mior diluite agli assi della curva ; questi sor un da quelle 
divisi prppurxmn ilmerUe . . fi * l rettangolo di cotesti due 
segmenti in ciascun asse dovrà pareggiare il quadrilo 
di quella delle semiordinate , che al medesimo asse ni 
parallela . 

PROPOSIZIONE xxm. 
teorema. 

^ ^ J. ìyR. Nelle iperboli AG , DF * quadrati de' due 
diametri coniugati Gl', PM tanto differiscono fra toro, 
quanto i quadrati degli assi DA , RQ. 

Dim. Il quadrato della retta CB , il quale, per la 
6. Elem //., e uguale al quadrato di CA ed al rettan- 
golo DBA , dee uguagliare i quadrati di < A , e di 
• « 9 $, MN.‘ Dunque il quadrato dell’ ipotenusa CG , che pa- 
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reggia i quadrati de' cateti CB , GG t sarà uguale ai 
tre quadrati di CA , di MN , e di GG. 

In siinil guisa può dimostrarsi , clic il quadrato di 
OI adegui i tre quadrati di CQ, di GD , e di MN. 
Laonde la differenza de* quadrati di C.G , e di CM sa* 
in quanto i tre quadrati di CA , di MN , e di BG 
di Oliscono da' tre quadrati di CQ , di GB, c di MN , 
cioè a dire quanto il solo quadralo di CA differisce da 
quello di CQ: imperocché la somma di MN* e BC a è 
quanto quella di BC* ed MN 1 . E quindi , quadrupli- 
cando i termini | sarà la differenza de* quadrati de’ dia* 
metri coniugati uguale alla differenza de 1 quadrati degli 
assi. C. B. D. 


Cap. IH. 


5. 297. Cor. 1. Dunque se un iperbole abbia due 
diametri conjugati tra se uguali , dovrà avere tutti gli 
altri diametri rispettivamente uguali ai loro conjugati. 

5. 798. Cor. 11. E quindi tutti i diametri del - 
V iperbole parilatera sono rispettivamente uguali a' loro 
conjugati . E sarai» pure i medesimi diametri rispetti- 
vamente uguali ai loro parametri. E '1 quadrato di cia- 
scuna seni lordi nata ad un di questi diametri sarà ugua- 
le al rettangolo delle ascisse da entrambi i vertici. 

5. 299 . ^or. *411. E '1 quadrato di una qualunque 
srmiordinata ad un diametro secondario di questa i- 
pcrbole sarà poi uguale alla somma de' quadrati del 
semidiametro secondario, e dell'ascissa dal centro’. • »86, 


il 
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dell* Iperboli 


PROPOSIZIONE XXIV. 

problema. 

J. 3 oo. Dati dì grandetta e dì posizione i due se- 
mi diametri conjugati J1Q ed EQ dell* iperbole AQ , de- 
terminarne i semiassi coniugali. 

Constr. Si compia il parallelogrammo HQME dal- 
le date rette QH , HE , c vi si conducano !c diagona- 
li II M , QE. Inoltre dal punto II si meni la 1 IK pa- 
rallela alla diagonale QE , e media proporzionale tra 
la metà delle anzidelte diagonali. E divisi per metà gli 
angoli KHL cd Elle per le rette HA ed Ali, si tiri 
dal punto K la parallela alla diagonale 1 IM : c poi per 
lo punto A , ove quella ne incontra la rotta HA , si 
distenda la AD parallela alla KH. Saranno HA , etl 
11 B i semiassi ad dimandati. , 

Dim. Essendo le rette HQ , HE due semidiametri 
1 011 ju gali della richiesta iperbole , lu diagonale HM del 
• parallelogrammo UEMQ , che compiesi da essi , sarà un 
dina, assintofo dì tal curva* j c T altro ne sarà la retta HK 
condotta dal puuto li parallela all’altra diagonale EQ. 
Ed oltre a ciò i semiassi conjugati della della iperbo- 
le dovrai» ritrovarsi nelle rette HY , ed IIS, che clivi- 

• a 5 g. dono per metà gli angoli KHL ed rllL*. Ma essendo 

la HK media proporzionale tra le HF ed FQ , ella dee 

• 2G9. esserne il lato della potenza della richiesta iperbole*: 

e la retta KA , che da K conducesi parallela ad HF , 
dee segnare nella retta HY il vertice principale A del- 
la detta iperbole. Dunque sarà IIA il semiasse princi- 
pale di tal curva. E tirando per A la AB parallela ad 
HK , ne sarà 11 B il semiasse conjugato. C. B. D. 


71. 
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J. 3 oi. Cor. 1. Dati due semidiametri conjugati 
di un’ iperbole , si potrà descriver cotcsta curva colla 
guida di questo Problema , e di quello della Prop. iB. 

5. 3 oa . Cor. 11. £ potrà benanche descriversi un.' 
iperbole , clic abbia per asintoti i lati HC , HL del 
dato angolo CHL , e passi per un dato punto Q entro 
di esso. Cioè : » Dal punto Q si meni la QF parallela 
» alla HC , e fatta la FM uguale alla FH , si unisca- 
li no le rette MQ , QH , e si compia il parallclogram- 
u ino HOME. Saranno le HQ , ed HE due scmidia- 
» metri conjugati dell' iperbole richiesta, i cui semias- 
» si potran rinvenirsi per la Prop. precedente ; ed ella 
» si potrà poi descrivere per la Prop. 18. 

5. 3 o 3 . Scoi» J 1 presente Problema , che vederi 
ridotto a ritrovar due rette , tal che sia data la diffe- 
renza de’ quadrati loro , e '1 rettangolo di essa , può 
risolversi agevolmente per le analitiche vie , 0 per le 
geometriche . Ma n'é piaciuto volerlo qui risolvere per 
le proprietà note degli assintoti dall'iperbole. 
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GAP. IV. 

Delle Takgemi , e delle Segarti dell' Iperbole. 


PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA. 

5. 3 o 4 . Per un doto punto fuori V iperbole condur- 
re una tangente ad essa curva. 

Cas. 1. Se il punto dato stia in uno de' due assintoti 
delle proposte iperboli, s’ intenderà pel 5- *6$. qual ar- 
tifizio debba impiegarsi a tal uopo , ed a quale delle det- 
te curve debba cadere la tangente , che vi si domanda. 

Cas. 11. Se il dato punto R stia dentro T ango- 
fg. ; 3 . lo assiutolico CHP , col seguente artifizio si otterrà T in- 
tento. Si tiri la retto li K dal centro II della data iper- 
bole al dato punto R : ed ella poi si distenda all'iugiù , 
sinché la UN sia terza proporzionale dopo le HR , ed 
IIA. E condotta per N nella detta iperbole la corda 
Wm parallela alla tangente di essa curva in A, si uni- 
scano le due rette RIVI , Rm. Queste saranno le tangen- 
ti addimandale. E la dimostrazione potrà ordirsi , co- 
me quella dell* Ellisse , Prop. i( 3 . 
fit- "h Cas. in. Finalmente nel doversi condurre la tan- 
gente all’ iperbole MA dal punto T , ebe sia fuori 1 ’ 
angolo assintotico KCH , dovrà praticarsi il seguente 
artifizio. Si tiri la retta TCO per lo centro C dell* 
iperbole AM , e per lo dato punto T. E dallo stesso 
centro conducasi la CA al punto medio di una corda 
di detta curva , parallela alla TC : cd in A poi si me- 
ni la tangente Kq all’ iperbole AM , producendola ifl- 
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sino al di lei assintito CII. Inoltre presa la CO terza 
proporzionale dopo le CT cd Aq. si meni per O la 
OM parallela alla CA, che incontri in M cd m le ijirr- 
boli opposte , e si uniscano le rette TM , e Tm. Di- 
co esser queste le tangenti , che si richieggono. 

Dim. Imperocché, se mai la retta AI/ diversa dal- 
la MT potesse toccare in AI T iperbole MA , ordina- 
ta la MIN al diametro DA , sarebbe AQ 3 a CA* , co- 
si MA* a DNA , o CìVr*. Ma il cpiadrato di MN sta * 
al rettangolo CNr nella ragion composta di quelle di 
MN a CA , e di MA ad ISr , o della sua uguale di 
Ù a Cr, per esser simili i due triangoli MINr, C Ir. 
Dunque sarà AQ* : CA* :: OC/ : NCR \ e quindi sic- 
come n*é CA* uguale ad NCr, perla tangente M/ ; co- 
sì dovrehb’ essere OC/ uguale ad AQ 3 . Ma per con- 
struzionc è AQ* uguale ad OCT. Dunque saranno tra 
se uguali i rettangoli OC/, OCT , di' è un assurdo. E 
così potrebbe*! benanche dimostrate, die la T/n sia 
tangente dell' iperbole D/n opposta alla primiera curva. 

3o5. 6’or 1 . Ciascuna tangente dell' Iperbole nc 
tronca da’ due semidiametri conjugati e verso il cen- 
tro della figura due parti , che hanno i seguenti sim- 
metrici valori. La prima di esse, qual sarebbe la CR , 
è terza proporzionale in ordine all’ ascissa corrispon- 
dente all’ordinata per lo contatto, ed al semidiametro 
primario , cioè in ordine alle CN , e CA , come si è 
dimostrato nel §. 3j{o. E l’ altra CT è anche terza 
proporzionale dopo la semiordinata AM per lo contat- 
to e 7 semidiametro secondario CB. 

5- 3o6. Cor. 11 . Se diasi un punto fuori di un* 
iperbole, potrà dai casi quassù rapportati rilevarsi, se 
due tangenti possan condursi da quel punto alla detta 
curva , o una sola: e quando niuna tangente potrà per- 
venirle da quel punto. 


< *r iv. 




u t i.l' Iperbole 


PROPOSIZIONE XXVI. 
teorema. 

7^* 5* ^07. Se da un punto preso fuori di un' iperbole, 

cadano sulla medesima curva , o sulle opposte sezioni 
due tangenti ; queste saranno nella ragion de' semidia- 
metri conjugali a quelli , che passano pe' loro contatti. 

Dim. Cus. v. Dal punto Q cadano sulla stessa 
iperbole AM • le due tangenti QA , QM , e da' punti 
A , ed M si tirino le seni ioidi nate AF , MN a' diame- 
tri , che passano pe’ contatti M , A. Dovrà esser CR : 
* '<*-$•• CA :: CA : G\* , c CO : CM :: CAI: CF. Ma disten- 
dendo le dette tangenti insino à’ semidiametri conjuga- 
ti di CA e dì CM , n*è poi , per lo parallelismo delle 
rette MR ed AF , CR : CA :: CM : CF :: CO : CM. 
Dunque le due rette CN , e CF saran similmente di- 
vise ne* punti R cd A , cd O ed M. E per tal divi- 
sione dovrà essere RA* : NRC :: OM* : FOC. 

Ciò premesso , per la similitudine dc’triangoli RAQ, 
RNM sta AQ : MN :: RÀ : RN; e per la somiglianza 
degli altri due RAQ, CRT sta pure AQ : CT :: RA : 
RC. Dunque componendo queste ragioni sarà il qua- 
drato di AQ al rettangolo di NM in CT , o al qua- 
drato di RC , che gli è uguale, come AH* ad NRC. 
E dimostrando in simil modo esserne QM* : CG* :r 
FM* : FOC i sarà AQ* : CR* :: QM* : CG» , cioè AQ: 
CB :: QM : CG. E permutando QA : QM :: CB : CG. 

Cas. 1 1 - Sicno SM , c SD le tangenti condotte da 
S celle iperboli opposte AM , Dd ; sari chiaro dover 
esser le due rette SM , e DN similmente divise ne* 
punti T , R , e Q , ed in questi altri C , R , ed A. 
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Dunque sarà SM : MQ :: DN : IVA. Ma si è dianzi 
dimostrato , clic stia DIN ad NA , come DII ad UÀ", o • aali 
come DS ad AO. Dunque sarà SM : MQ :: DS : AQj 
e pei ululando SM ad SD , come MQ ad AQ , o come 
CG a CB. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXVII. 


TEOREMA. 

J. 3o8. Se dagli estremi A, e D di un qualunque fc, -G. 
diametro AD dell' iperbole MA si tirino ad essa curva 
le tangenti AQ , DS , che ovunque ne incontrino una 
di lei tangente laterale MS *, il rettangolo delle tangen- 
ti verticali DS , AQ sarà uguale al quadrato di CB 
semidiametro coniugalo ad AD. * 

Dim , Dal contatto M si tirino a' semidiametri con- 
iugati CA , CB le semiordinalc MN, MO , e si disten- 
da la CB insino alla tangente laterale SO. E poiché 
CA* adegua NCR* , togliendo da queste grandezze u- • 
guali il quadrato di CR, vi rimarrà il rettangolo DBA u- 
guale all’ altro CRN ; e quindi sarà RD : RC :: RN : 

RA. Ma sta RD : RC :: DS : CT, pe’ triangoli simili 
RDS, RCT. Ed è poi RN : RA :: NM : AQ t per U 
similitudine degli altri triangoli RNM , RAQ. Dunque 
sarà DS : CT :: NM : AQ , e '1 rettangolo di DS in 
AQ dovrà essere uguale a) rettangolo di NM iu CT , 
cioè al quadrato di CB. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

TEOREMI. 

5 - 3 oi). Poste le medesime cose della Propos. pre - 
ced. il rettangolo SMQ delle parti della tangente late - 
vale t che restano fra il contatto , e le tangenti vertica- 
li , adegua il quadrato del semidiametro CG parallelo 
ad essa tangente laterale. 

Ed allo stesso quadrato di CG T é pure uguale il 
rettangolo TMR delle parti della tangente laterale , che 
tono tra il contatto e gl' incontri de ’ detti semidiametri 
conjugati. 


(Zip, IV. 


H 7 *. 


Leggasi la- dimostrazione della Prop. 22. dell'El lis- 
ce, con osservarne la figura indicata. 

PROPOSI ZIONE XXIX. 

tr E 0 R E M A 

J. 3 io. Se le due corde QA , FH dell' iperbole 
QHF j" incontrino entro di tal curva , o fuori di essa j 
i' rettangoli FKH , QkA de' loro segmenti sansa come 
i quadrati de' diametri paralleli ad esse corde. 

. Dim. Per intender la verità proposta in questo 
teorema potrà leggersi la dimostrazione della Proposi- 
zione 17. dell'ellisse, con osservarne la figura dian- 
zi citata , e con avvertire , clic qui dal triangolo DSR 
debbansi togliere il triangolo PSII , e ’1 trapezio NSRZ, 
che furo» dimostrati nel §. 228. tra se uguali. 

5. ili. Cor. 1. Di qui potrà dimostrarsi conte 
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neTT ellisse , e<l in convenevol modo, che, se da un me- 
desimo punto cadano in un ’ iperbole una tangente , ed 
una segante , il rettangolo deir intera segante nella sua 
parte esterna , e 'l quadrato della tangente sieno co- 
me i quadrati de' diametri che son paralleli ad esse 
rette. 


3 1 *. Cor. 11 . E se una corda di un'iperbole ne 
intersechi due ordinate di un qualunque diametro di es- 
sa , 1 rettangoli de' segmenti di queste ordinate saranno 
proporzionali a' rettangoli de' corrispondenti segmenti di 
quella corda. 


PROPOSIZIONE XXX. 


T I O R E M A. 

5- 3i3. Se da un punto A conducami alt iper- fa* % \ 
bole GNE de due tangenti AB , AC , ed una qua- 
lunque segante ADE ; cotesta segante sarà divisa ar- 
monicamente da una tal curva , e dalla retta fra' con- 
tatti. 


Le dimostrazioni di questo teorema, e de* due 
sedenti sono identiche a quelle delle Prop. 16, 1 7, 
e 18 della Parabola. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA. 

4- 3 1 4 . Se dal punto R cadano sull' iperbole EFAT fa. #5. 
le due tangenti RE , IlG , e le due seganti RB , RT ; 
tirala la retta FG fra contatti , e le altre due ÀY, BT 
per le set toni superiori , e per le inferiori rìspettivamen- 

*9 


Cjp-JJ* i <6 • I L i' 1 » | l | • 1 i 

te j queste tre rette saran fra loro parallele , o dovrai 
concorrere ad uno et euo punto . 

PROPOSIZIONE xxxn. 

T E O 1 I M A. 

fi; 5* ^ 1 Se da un qualunque punto K preso 

dentro V iperbole ABS si distenda, come ne piaccia , 
la corda A$ , e pe' suoi estremi conJucansi le tan- 
genti A V , ed SV ad una tal curva -, il concorso di 
dette tangenti dovrà allogarsi in una retta data di po- 
sinone v 

Dim. Si legga la Prop. 18 della Parab. , e quello , 
che si è aggiunto nell' Ellisse , Prop. ao. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

T E O R BUA. 

fi» 79 . 5* 3i6. Una sezione conica non può segare in pià 

di quattro punti un' altra curva conica , o un cer- 
chio . 

Dim. S’ è possibile la corra conica ÀBCE sia se- 
gata ne’ cinque punti A , B , C , D , E da un' altra 
curva conica AQBHC , o da un cerchio. Si uniscano i 
due punti A e B, e gli altri due C e D per le rette 
AB , CE , che prodotte s' incontrino in F. E poi si 
dividano le AB, e DC ne' punti O, ed V, sicché stia 
AF : FB :: AO : OB , e DF : FC :: DV : VC, e 
si unisca la retta OV , la quale seghi iu JL ed M la 
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curva ALBMD. Sari chiaro (•) dover «sere di lei 
tangenti le due rette « che dal punto F a' punti L ed 
M si conducono. E lo stesso può dimostrarsi per T al* 
tra curvi AQBHC j essendo il punto F , come 1* è 
chiaro, fuori dell' una curva, e dell'altra. Ciò posto 
ti unisca il punto F coll* altro punto E per la retta 
FE. Sari EF : EH :: FH : HH , e cosi pure EF ; 
ER :: FK. : KR. Dunque sarà FH : HR :: FK. : KR, 
e componendo FR : HR :: FR : KR , e sarà poi 
HR uguale a KR , eh' è un assurdo. 

Che se le rette AB , DC sicuo parallele , la ret- 
ta OV , che facciasi passare pe* punti medj di co- 
teste corde, sarà un diametro si della curva ALBO, 
che dell' altra AQBC. Dunque conducendo per lo pun- 
to E la retta EH parallela a ciascuna delle anzidetto 
corde AB , DC , sarà la retta ER uguale ad RH , e 
la stessa ER uguale RK. jLo che n* è anche un assur- 
do. C. B. D. 


(*) Ciò si comprende dall’ mere in una sterra retta i divisati 
contati» , ed i punti O , ed V. Prop . 3o. 


Cap.IV. 
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.PROPOSIZIONE XXXIV. » 

T ■ O » X il A. 

*■ *• S- 3, 7- Descrivere una sezione conica , thè passi 
pe' cinque punti A, B, C, D, AL, dati di posizùxie , ire 
de' quali , comunque presi , rum is fieno per dritto. 

Avalisi Geometrica , 

Si uniscano i punti A e C , e eli altri due B e D 
per le rette AC, BD, e dall' altro puntp E si condu- 
cano le rette EF , EG rispettivamente parallele alle 
congiunte AC , BD, Sarau proporzionali i rettangoli 
^ de" loro segmenti, cioè a dire sarà BKD : BMD :: 
e 3 ,,/ AiVC : EMF*. Ma in quest'analogia sou dati i primi 
tre rettangoli, e n’è anche data la EM l>ase del quar- 
to : dunque dovrà esservi data la sua altezza MF (*). 
Quindi è , che sarà dato il punto medio O dell' inte- 
ra FE : e con ciò sarà data di posizione la retta OV , 
che passa pe' punti medj O , ed V delle due paralle- 
le EF, AC date di posizione, e di grandezza. In si- 
mil modo si raccoglie doverne esser data di posizione 
la KH , che passa pe’ punti medj H e K delie altre 
due parallele BD , GE date ancor esse di sito , c di 
grandezza. Dunque sarà dato di posizione il punto L , 
ove s* intersegano le VO , ed HK. E questo dovrà es- 


(*) Facendo i rettangoli BND , BMD , AKC riapriti va mente 
i.guah agli altri PNar , LM* , t+Mjr , !' indicata proporzione ai ridu- 
ce a quest" altra fra linee rette , cioè Ma . Jkla by : MF. Onda 
per gli Elementi piani «ara data La MF. 
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seme in tal caso il centro dell’ ellisse , supposto clic 
il punto L stia io mezzo al quadri lineo MEI rV. E 
per ritrovare due semidiametri conjugali di tal curva 
dovrà istituirai la seguente analogia. Facciasi CV* ; 
FO* RL* — LV* : RL* — LO* ; sarà dividendo 

CV— FO* s FO* :: LO* — LV : RL* — LO*. Ma 

in questa proporzione son dati i primi tre termini 3 
dunque sarà dato il quarto, cioè ItL* — LO*. Ed in 
tal modo saprassi RL*, per esser dato LO* , e quindi 
anche la RL. E se poi si tiri la LS parallela ad OF , 
e di tal lunghezza , che stia LS* : RL* :: FO a (’) : 
RL* — LO*, sarà dato il primo termine di quest* al- 
tra analogia per esserne dati Ì rimanenti. E cosi a'vras- 
si la retta LS. Ed essendo date dì posizione , e di 
grandezza le rette LR, ed LS , che sou due semidia- 
metri conjugati dell’ ellisse da descriversi , saran dati 
i perniassi conjugati di cotesla curva, che potrà poi 
esibirsi couvcuevolmente. 

Che se le rette GE , K1 , che paesano pe* 
punti medj delle parallele AB , CO , e delle altre 
due DF , CQ , sien parallele fra loro ; la curva da 
descriversi sarà una parabola , di cui eccoue I' asse , 
c *1 suo parametro. 

Si è detto nel 1°. Libro esser la differenza de* qua- 
drati di AE , e di OG uguale al rettangolo di GE 
nel parametro del diametro I1E. Dunque per esser 
dati que* due quadrati e la GE base di questo ret- 
tangolo , si saprà la sua altezza eh* è quei para- 


(*) T.a grandetta RL* — LO* può farti ugu ale ad un quadrato , 
per gli Elrm- piani , quale ai dica t‘j uri LS* : RL* :t ftì* ; i' , 
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metro. Inoltre potrà anche sapersi il vertice H del 
diametro HE, per esservi AE* uguale al rettangolo del 
detto parametro nella EH. E cosi pure si potrà deter- 
minare il vertice L , e ’1 parametro del diametro Li. 
Quindi è , che se prenda usi nelle HG cd LK le HV 
ed LZ rispettiva mente uguali alle quarte parti de’ detti 
parametri , e per V e Z si tirino le VP , e ZP paral- 
lele alle AB , CQ (') j queste segneranno colla loro in- 
tersezione il fuoco P : e la PII parallela ad HE sarà 
l'asse, di cui si troverà il vertice, ed il parametro 
cogli artilnj di già praticati. Onde si potrà descriver 
tal* curva con moto organico , con asseguazion di pun- 
ti , cd anche per la se/.ione di un omo retto nel se- 
fii.Sg. glicole agevol modo. Nel triangolo FBD per l'asse di 
un qualunque cono retto facciasi FI) a DB, come quel 
dato parametro principale , eh* io chiamo *V , alla UN. 
Di pò» per N si tiri la NP parallela alla DB, c per la 
NP si distenda un piano perpendicolari* a quello del 
triangolo FBD. Questa curva sarà la richiesta. Impe- 
rocché sta V : DN :: FD : DB :: NF : NP. Dunque 
sarà V X PN uguale ad FND , o ad NM*. E quindi 
la parabola PM dovrà avere la retta V per suo para- 
metro principale. 

Inoltre converrà 1* analisi quassù recata adat- 
tarla all’ iperbole , se la posizione de' punti dati 
ci faccia conoscer chiaramente non potersi per es- 


jtf. ay. (*) Prendendo nell* R5 la RG uguale all* quarta parte dal para- 
metro «li HS .-iella parabola LÀK , c ronducendo per C un 1 ordinata 
al diametro RS , la CI) dee puurc per lo fuoco F di tal curva. Poi- 
ché , le la detta ordinata incontri P aase nell’ altro punto/, «ara M f 
uguale ad RG , cioà «Uà RF , o alla e**a uguale MV , eh* è un as- 
surdo. 
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ti condurre una parabola» o un’ellisse, o se rinven- 
gasi KL* minore di LO*, o il valore di RI/ negati- 8t. 
vo f). 


\ 

(•) SI » «lai!» Prop 3*. Lib. lì. y e dalla 18 . Lib. HI. come ti 
possano per la sezione del cono retto rilevare 1 ‘ ellisse , e l' iperbole . 

E di bene in tal congiuntura mostrarne la loro descrizione per asse- 
gnazione de’ punti* Ld in primo luogo volendo descrivere un' ellisse , 
che abbia per semiassi coujtrgati le rette AC , e CE , basterà destri- /*'• Ì3* 
vere il cerchio Ahi» col centro C , intervallo CA , che n‘é il semias- 
se maggiore j e poi in ciascuna aeiniordinaU KM nel cerchio ABD 
converrà prendere NP a<l KM , come CE a CA. Il punto P sarà nel 
perimetro ellittico. Imperocché da una tal proporzione dee multare 
NP» i NM* »; CE*. CA», cioè NP» : AND CE* ; CA» ( Coroli.II . 

Prop. io Itb. //. ). 

Ma per l* iperbole , descritto il cerchio ABD' eoi centro C inter- /g. 83. 
vallo t.B semiasse principale della richie-ta iperbole , si meni la un- 
gente AB ad esso cerchio da un- qualunque punto K del semiasse CA 
piodotto all 1 lugiù Inoltre si uuhca la t.B , e presa la ( E uguale al 
semiasse CE tuojugato ad AC , si conduca per K la Kll parallela a 
BN , c per K si elevi la NP perpendicolare a CH, ed uguale ad UK. 

11 punto P starà nell' iperbole richiesta. Poiché essendo UK* : NB* | 

CK‘; CB* , sarà pure NP* : CN* — CA» CE» -, CB*. E quindi la 
curva AH dovrà essere un iperbole. 

Finalmente , perché ogni seuiiordinata ad un diametro della pa. 
rabola è media proporzionale tra la ina ascissa , e ’1 parametro , in fa- 
eil modo ne sarà determinata la sua lunghezza , pel cui estranio dee 
passar la detta curva* 
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CAP. V. 

Da' Fuochi viale Iperboli. 


5 3ifi. Def. mi. Il fuoco di un'iperbole è quei 
punto nell* asce principale, ove l* ordinata , che gli si 
conduce , è quanto il parametro del detto asse. 

$. 3.9. Def. ne. L % eccentricità di coleste iperbo- 
li è la disianza del loro centro da ciascun de'detti fuo- 
chi. 

$. 3io. Scol. Ho stimato di ometter le definizio- 
ni de - punti di sublimità delle iperboli , delle linee di 
sublimità , e de' rami , potendo valer quelle , eh’ io vi 
recai nella Parabola Cap. 11 . 

P R O P O S I Z I O N E XXX. 

TEOREMI. 

M> 8 4* J. 3ai. La retta AP , ehe unisee gli estremi de* 
semiassi conjugati CA , CP dell * iperbole AM, è ugua- 
le alla CF eccentricità di essa curva : lo che conduce 
ad agevolmente ritrovare i fuochi delle iperboli. 

Ed è poi coletta eccentricità media proponganole 
tra * l semiasse principale , e tra la somma, di tal retta e 
* del semipurnmetro di esso. 

Dii n. Parl.I. Qui può dimostrarsi come nell'Ellisse , 
che il rettangolo BFA sia uguale al quadrato di CP. Dun- 
que aggiungendovi di comune il quadrato di CA » do- 
vrà risultarne il quadrato di CF uguale a quello di 
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AP , e quindi CF uguale ad AP. Laonde , se col cen- 
tro C intervallo AP descrivasi un cerchio , questo do- 
vrà segnare negli assi prolungati delle due iperboli op- 
poste , e delle due conjugate i loro fuochi. 

Par . //. Si prenda oel semiasse CB la CO ugua- 
le alla tneti del parametro principale AT , e poi si 
unisca la PO. Sarà CA : CP :: CP : CO* \ e quindi i * *44* 
due triangoli ACP , OCP , dovranno avere per la 6. 

El. VI. 1' angolo APC uguale all’ altro POC. Dunque 
aggiungendo ad essi di comune 4' angolo CPO dovrà 
«•iter tutto l’angolo A PO uguale a’ due angoli POC, 

CPO, cioè ad un retto. E sarà quindi CA ad AP o 
alla sua uguale CF , come CF ad AO. C.B.D. 

5- 3aa. Corol. 1 . NelV iperbole il quadralo del 
semiasse conjugato i uguale alla dijfferensa de' quadrati 
deW eccentricità , e del semiasse principale. 

5 . Ia3. Corol. 11 . Ad un qualunque punto M 
dell’ iperbole RM , di cui SR sia Tasse principale, RQ 
il suo parametro , c CT il semiasse conjugato , con- 
ducami la normale MO , la tangente MP , e T ordina- 
ta MN al detto asse. Sarà RQ ad RS , o CT* a CR*, 
come IVO ad NC*. E componendo dovrà esser CF* : • *4‘* 
CR» • :: CO : CN :: OCP : NCP. Onde sarà CF* ugua- • 3»a, 
le ad OCP , come T è CR* uguale ad NCP, per lo Co- 
rtili. j>rop. 1 1 , 


uo 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 


r ■ o a ■ k a. 

A- «• J. 3i4. Se da' fuochi F ed V delle iperboli oppo- 
ste RM , Sm conducansi le due rette FM , VM ad un 
punto M di una di esse curve\ questi due rami dovran- 
no inclinarsi ugualmente alla tangente della delta iper- 
bole in M : cioè a dire T angolo FMP sarà uguale all' 
altro VMP. 


Dim. Qui può dimostrarsi , come nell'ellisse Prop. 
l4 , che stia VO: OF :: VP: FP. Ma per lo parali*- 
listilo delle rette OM ed Ff sta VO : OF :: VM: M/:: 
GM : ML. Dunque starà GM : ML :: VP : FP :: VG? 
FL pc' triangoli simili VPG, FPL. E permutando 
dovrà stare GM : VG :: ML : FL . Onde per la 
6. El. VI. sarà l'angolo FMP uguale all’ altro VMP. 
C.B. D. 


$. 3a5. Corol. 1 . Per lo fuoco V dell'iperbole Ss 
si meni la retta VE parallela al ramo FM. Sarà cotesti 
retta uguale all'altro ramo VM. Poicliè gli angoli VEM 
VME del triangolo MVE sono uguali fra loro, per esser 
* ciascuno di essi uguale al medesimo angolo PMF*. 

5 . 3*6. Cor. 11 . E distendendo per lo centro 0 
delle dette iperboli la retta GCo parallela al ramo FM, 
e quindi ad \ E , sarà EG uguale a GM- Perciocché 
dalla a. El. VI. rilevasi esserne EG *. GM :: Vo : oM :: 
VC : CF. Laonde, se congiungasi la VG , i due trian- 
goli VGE , VGM avendo i lati rispettivamente uguali, 
avranno gli angoli VGE , VGM tra se uguali : e cia- 
scuno di essi dovrà esser retto. 

5 . 3 * 7 . Cor. ni. Dunque anche qui raccolgonsi 
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le medesime venti proposte per l'Ellisse ut' $$.*189., 

190.: cioè se da un fuoco di un'iperbole ti meni la 
perpendicolare ad Una di lei tangente t e poi si unisca 
il centro della figura col punto di una tal ineidenxa 4 
coletta retta dovrà esser parallela al ramo tirato al con - 
tvtto dall ' altro fuoco. 

5 . 3a8. Corol. \v. E ricever»*, te dal centro dell* 
iperbole conducati la parallela al ramo , che patta per 
lo contatto , e poi ti unitea f altro fuoco col concorta 
della parallela t della tangente ; coletta congiungenta 
dovrà esserne perpendicolare alla tangente suddetta. 

proposizione mvn. 

T I O I B X A. 


$. 3 i<). Poste le medesime cote del Teorema pre- Af • 
cedente y il rettangolo de' detti rami VM ed MF è ugua- 
le al quadrato del semidiametro CB con j agata a quello , 
che passa per lo punto M della curva , ov'essi ti uniscono* 

Leggasi la dimostrazione della Prop. deli* El- 
lisse > e si osservi la figura quassù indicata. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 


TEOREMA. 

• 33 o. Poste le medesime cose delle due Proposizioni ftg. |C, 

precedenti , la differenza de' rami VM ed F*\I è uguale ' 
all' asse principale AS. 


Dim. Dal ramo maggiore VM tolgasi la parte 
MO uguale al minore MF. Sari il rettangolo VMO 


*56 dell' Iperboli 

uguale al rettangolo VMF , e quindi al quadrato di 
•p-prac. CB semidiametro conjugato di CM*. E perciò i due 
quadrati di VM e di MO , che per la 7. El. U. son 

• 7. II. uguali al doppio rettangolo VMO col quadralo di VO*, 

saranno uguali a a DO con VO*. Ma quegli stessi 

• I. 4 - quadrati sono uguali a aCF* con «CM**. Dunque sarà 

aCB* cou VO* uguale a aCF’ con aCM* : e prenden- 
do le metà loro dovrà esserne CB* con «/* VO* uguale 
a CF* con CM*. 

Ciò posto , suppongasi il semiasse principale SC 
maggiore del suo conjugato CT , e quindi CM mag- 
giore di CB ; e poi d' ambe le parti del precedente 
pareggiamento tolgasi CB*. Dovrà rimanervi '/a VO* 
uguale a CF* colla differenza de' quadrati de’ semidia- 
metri conjugati CM e CB , o de’ quadrati de' semiassi 

• 396. conjugati CS e CT". Ma CF* n’esprime la somma di 

questi medesimi quadrati : ed è poi noto , che la som- 
ma di due grandezze colla differenza loro debba consti- 
tuirne il doppio della maggiore (*). Dunque sarà >/ a VO* 
uguale a aCS* , c con ciò VO* uguale a 4 CS> c< ^ VO 
uguale a aCS. 

Che se il semiasse principale CS sia minore del 
suo cónjugato CT , e con ciò anche CM minore di 
CB , si dorrà togliere CM* da quelle somme , che 
si son mostrato qui sopra uguali. Onde dovrà re- 
starne CF* uguale ad '/a VO* colla differenza de’ 
quadrati de' semidiametri conjugati CB e CM , o 
con quella de’ quadrati de' semiassi conjugati CT e 
CS. Cioè a dire la somma de’ quadrati di questi 
semiassi espressa da CF* sarà uguale alla loro dif- 
ferenza e ad */a VO*. Dunque sarà VO* uguale a 
aCS* , cd VO* uguale a 4 ^S*. Donde rilevasi come 


fa. 8". (*) d 1 * ralle disuguali AD « DB giaaciano per dritto; « pr«- 
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prima esserne la VO, differenza de’ rami VM ed MF, 
uguale all' asse principale C. B. D. 

-J. 33i. Corol. i. Per quel , che si è detto nel 
Coro), ii. prop. 36., essendo EV : G o :: MV : Me» :: fig. 
FV : VC, sari EV , o sia MV dupla di Go. E per 
la simiglianza de* triangoli FVM: CVo sta FM : Co 
FV : VC \ dunque sarà FM dupla di Co. E quindi 
la differenza de’ due rami MV ed MF , cioè P asse prin- 
cipale SH , sarà duplo di CG. 

5« 33*. Corol . 11 . Vale a dire se dal centro di un' 
iperbole si tiri la parallela ad un ramo , distendendola 
insino alla tangente condotta alla curva dall ' estremo dì 
esso i eotesta parallela sarà sempre uguale al semiasse 
principale. E dovrà anche cadere in quel punto , che 
segna nella medesima tangente la perpendicolare ab- 
bassatale dall'altro fuoco. 

§. 333. Coroll. m. E se dal centro di un' iperbole 
si tiri la parallela ad una di lei tangente , ed ella poi 
si distenda , finché ne incontri i rami menati al contat- 
to 5 le parti di questi rami , che la detta parallela ne 
tronca verso il contatto , saranno rispettivamente ugua- 
li al semiasse maggiore, 

5 . 334. Corol. iv. I due lati FAI ed MO del 
triangolo FOM son rispettivamente paralleli a ’ lati CG e 


sa la metà dell* intera AB vi si tolga AE uguale a DB. Sarà AC U 
acmi somma delle propelle rette AD c DB ; e CD ne sarà le scm (diffe- 
renza: poiché AD supera DB o la sua uguale AE per ED. E si ve- 
drà poi esser la maggiore di esse rette , cioè AD uguale alla semi, 
somma colla seroidifTerenza loro, e la minore (pianto la imi nomina 
meno la semiti inferenza ; cioè ADr=r AG -f CD , c DB ovvero A£= 
AC— CE. E la seinisomioa BC sarà uguale alla semiti 1 fiere tiu CD ed 
alla minore DB. E tutte queste illazioni soli anche vere pe* doppj di 
«ali grandezze. 
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GV del triangolo CVG, e le loro basi FO ed VC aon 
per dritto : dunqu* essi saranno equiangoli. Onde do- 
vrà stare FM : FO CG CV. Cioè cìaseun rame 
sarà alla parte dell' atte principale , eh? è tra'l detto ra- 
mo e la normale , come il semiasse alVeocentricità. - 
/, ti. J 33i . Scoi . Due piccoli perni sien fitti ne) piano 
VMF in V ed F, ed intorno al primo di erti sin verti- 
bile la riga VK nel detto piano. Inoltre il filo Passi- 
bile FMK , la lui lunghezza sia minore di quella del- 
la riga VK, stia legato eoo un estremo nel perno F, 
e coll’ altro all' estremo K della detta riga. E poi nell' 
aggirarsi la riga d’ intorno al perno F, uno stiletto 
muovasi rasente la stessa riga , mantenendovi tempre 
teso li detto filo. Sarà thiaró doversi descrivere dallo 
stiletto un' iperbole , di cui 1 * eccentricità è quanto 
>/a VF , e l’asse principale SR quanto la differenza 
di due qualunque rette MV , ed MF, inclinate da* que* 
perni ad un punto di questa curva , è sempre uguale 
ad VM 4 - MK. — ( FM + MK. ) , cioè ad SR (•> 


(*), Si Ufftno !• Barioni Coniche del Signor U Hire per nS T *' 
Birri le diverte «pecic è» rampini eUittici , ed iperbolici. 
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PROPOSIZIONE XXXIX. 

» , 

* ■ O a B M A. 

5 336. Se ad un qualunque punto M delf iptrho- fi- 
le BM conducati il ramo FM, e la normale MN , e dal 
punto N , ove la normale ne incontra l'aste , ti abbat- 
ti la NE perpendicolare al detto ramo ; la parte ME , 
che da questo quella ne tronca serto la curva, tari 
uguale al temiparametro principale- 

Vedi 1* dimostrazione della Prop. ij. dell'ellisse, 
riscontrando la Cg. est. 

J. 337 . Corol. Tl rettangolo fallo dalla normale 
MN nella CG , che dal centro dell'iperbole ti cala per- 
pendicolare sulla tangente MS , i di una costante gran- 
detta , cioè uguale al quadrato del semiasse conjugato. 

PROPOSIZIONE XL. 


J. 338. Descrivere una testone conica , che abbiuf*- *9» 
il punto F per fuoco , la retta Q per parametro prin- 
cipale, e tocchi in M la data retta AM (') 

Smotti cLosiiiTiuca 

Congiungasi la retta FM, e poi nella FM tolgasi 


<V 


O Catana PropotUiooa aenre ad ùnodare il Problema ii.mo 
Me forre centrai, nella Tesa ipotesi della pariti darre. cent- come 
il «guadiate della datato**. 
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Ja AIE ugnale ad '/aQ : e da’ punti E ed Al si elevino 
le rette EN , ed MiV rispettivamente perpendicolari 
alle MF , ed MA : ed al punto N, ove quelle si uni- 
scono , si tiri da F la retta FN. Di poi al punto Al 
della A1P si (accia l'angolo PMV uguale all'altro AMF, « 
la retta A1V concorra colla FN in V al di sotto del punto 
NT. Dovrà in tal caso descriversi un'ellisse co’ fuochi F 
ed V , e coll'asse maggiore uguale ad FAI-f-MV. E si 
dovrebbe descrivere co' fuochi F, ed V, e coll’asse 
principale quanto la A1V— -FN un'iperbole, se il punto 
V siane al di sopra del punto N. E finalmente, se la MD 
fosse parallela alla F'N , dal punto M si abbassi la AJK 
perpendicolare ad F’N , e facciasi KB terza proporzio- 
nale dopo le rette Q, ed MK: sarà B il vertice prin- 
cipale delia parabola da descriversi, BN il suo asse, e 
Q il parametro di esso. E tali cose son chiare dalle 
proprietà di queste curve. 

PROPOSIZIONE XLI. 

TEOREMA. 

& 

/#• 9 a * $• 339. Se da' fuochi F , ed V delle iperboli op- 

pOsle MBR , A a si abbassino le FL , ed VD perpendi- 
polari ad una tangente DP delC una curva , o dell', al- 
tra ] il rettangolo di queste perpendicolari sarà sempre 
uguale al quadrato del semiasse conjugato CR. 

E y l rettangolo de' rami FAI, ed MV tirati al con- 
tatto Al serberà al quadrato della normale AIN la co- 
stante ragione dell'asse principale al parametro di esso. 

Dim. Pari. /. Essendo il quadrato di CF uguale 
•1 rettangolo NCP , saran pure uguali le differenze di 
questi spazj c dal quadralo di CP , che sun dinotate da' 
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iettandoli VPF, NPC. Onde dovrà esser PV : PC :: PN : 

PF. Cioè VD ; C.Q :: NM : FL, per la simililudi- 
dine de' triangoli PVD, PCQ, e degli altri PFL, PNM. 

E sarà finalmente il icttangolo di VD in FL uguale 
all' alt r*> di ( Q in MN , cioè al quadrato di CR. 

La Parte il. di questa Prop. si dimostra , come 
quella deli 'Ellisse, prop. a8 : e la dimostrazione, che 
li»> qui ad .otta per la Parte L dell' iperbole , si può 
anche adattare ali* ellisse. 

PROPOSIZIONE XLn. 

T K O K S M A. 

5. 3 {o. Neir iperbole LAR il ramo FR è quanto 
la semiordinata condotta alt* asse pel suo estremo R , e 
distesa insino alla tangente , che procede dal punto di 
sublimità verso lo stesso ramo. Cioi a dire la FR è 
uguale alla PN. 

E lo stesso ramo FR sta alla perpendicolare RG , 
che dal suo estremo si cala sulla DG linea di sublimi 
tà di essa curva , come n* è r eccentricità CF al semias- 
se AC. 

La dimostrazione di questo Teorema è indentica 
a quella dell* Ellisse , prop. 9 Lib. Il ; e nel riandarla 
si riscontri la fig. citata. 
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ROPOSIZIONE 2LLQL 

T I O 1 I M i. 

M* $. 34 1 • Se agli estremi de' rami FR , FK. t lelV 

iperbole RQ conducami le tangenti RT , KT ; la ret- 
ta FT , che unisce il fuoco F col concorso T di que- 
ite tangenti , dee divider per metà V ungalo RFK com- 
preso da' medesimi rami. 

V 

La dimostrazione di questo teorema è la stessa di 
quella della prop. ai. della parabola. 

5 . 34^. Corol. Nell’ iperbole si possono anche de- 
durre , come si è fallo nella parabola é nell' ellisse, le 
■verità seguenti Cioè’. I. Se agli estremi di una corda con - 
dotta per un fuoco dell' iperbole si tirino a questa cur- 
va due tangenti , il concorso loro ne sarà allogato nel- 
la linea di sublimità. II. E ad essa corda dovrà esser 
perpendicolare la retta , che unisce il detto fuoco col 
concorso delle mentovate tangenti. 

5 . 34i. Defin. xii. Allorché una curva vien toc- 
cata da un cerchio nella concava sua parte , c quivi 
si ritrovi avere la medesima di lui curvatura ; cotesta 
specie di contatto si dirà osculazione , c ’i detto cer- 
chio si chiamerà cerchio osculatore. 

M $. 344* Immaginatevi, che ad un qualunque pun- 

to A dì una curva conica CDA siasi condotta la nor- 
male indefinita AR , e che nella detta normale siansi 
presi quanti punti si vogliano R, K, G, ec. Sarà chia- 
ro dover esser tangenti della curva in A tutti quc'cer- 
chi , che si descriverebbero co’ centri R, K,G, ec., e 
co* rispedivi intervalli RA, kÀ , GA, ec. Or alcuni di 
questi infiniti cerchi deggion cadere al di sotto della 
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proposta curva (*) , ed alcuni altri al di sopra . E ve 
uè sarà. 0 uno tra essi , clic qual limite degl’ interiori e 
degli esterni dovrà avere mi suo archetto quasi cnm- 
lwciante- con un elemento della curva , e quindi della 
medesima di lei curvatura nel luogo A. 

§. 345* Caroli. Supponendo, che la proposta cur- 
va e 1 suo cerchio osculatore vi abbiano un elemento 
di comune, le normali erette alla curva da' termini di 
questo archetto dovran convenire noi centro del detto 
cerchio osculatore. Cioè a dire , supposto che AD sia 
Cotosto comune elemento, le normali AK, e DH eret- 
te alla curva ODA da' suoi estremi A e D dovran con- 
venire in un punto R , che ue sari il centro del cer- 
chio osculatore. 


Cap Vi 


PROPOSIZIONE VI. 


teorema. 

V 

J. 346. Sia CDA una qualunque curva conica ; il ^ 
cubo della normale AK sarà uguale al parallelepipedo^ 
che ha per base il quadrato del. semiparametro principa- 
le , e per aliena il raggio AR del cerchio oscu- 
latore. 

Dim. Premessa la precedente definizione e ’1 suo 
rischiaramento , dal fuoco F di una tal curva condu- 


(*) Affinchè questo principio abbia luogo in nna curva data, con- 
vien che in e»aa l 1 angolo del contatto non »ia infinitamente maggio- 
rc , nè infimiainrntr minore dell' angolo del contatto circolare -, come 
sav iamente fu avvertito dal sommo Newton. Scol. Limo. HI» Prùic. 
Malcmat. Filo*. Natur. 
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cansi le rette FA ed FD agli estremi dell’anzidetto ele- 
mento AD. Cd abbassata la FP perpendicolare alla 
tangente della curva in A , si calino da* punti D ed 
H le DT ed HG perpendicolari alle FA ed RA re- 
iprtli va mente. Sarà chiaro dover essere AT la diffe- 
za de’ rami FA ed FD ; poiché l'archetto, che si de- 
scrive col centro F intervallo FD , deesi confondere 
colla DT. E cosi pure la GK dovrà disegnare la diffe- 
renza delle RH ed RK. 

Inoltre questa retta AT, per la 19 . El.V., starà a 
KH , come FA ad FK : poiché si è detto nel $. <$34* 
esserne il semiasse principale all'eccentricità, corué FA 
ad FK , o come FD ad FH. Ma nella parabola piti 
facilmente ciò si conchiude dall* esser le FA ed FD 
respettiva mente uguali alle FK ed FH. Infatti , se 

to' 3 9- alle uguali QB e aAF vi aggitigneremo la BF , do- 
vrà risultarne QF uguale a BA con AF , cioè ad 

FR. 

fa' 9»* E poiché per la similitudine de' triangoli ATD , 
FAP sta AD : AT :: AF : AP, e si è qui sopra di- 
mostrato esserne AT : KH FA: FK, sarà ex acquo 
AD : KH .: AF a : AP XFK. Inoltre per la somiglian- 
za de' triangoli KHG, KB \ sta KH : GH :: KB: BA:: 
FK : AP :: FK X AP : AP*. Dunque sarà di nuovo 
per (qualità ordinata AD : GH :: AF 3 : AP*. Ma la 
prima di queste due ragioni è uguale a quella di A R ad 
RG, pe'triangoli simili ARD, GHH. E per la similitu- 
dine degli altri due AKL, AFP, la seconda delle dette 
ragioni è quanto quella di AK* a KL 3 ('). Dunque sa- 


(*) N«* triangoli rettangoli ÀLK , APF tono uguali gli angoli 
acuti KAL , AFP , perche ciascuno di chi « cowplcwtuto dello &tc*~ 
to angolo PAf\ } 
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rà AR : RG :: ÀK* : KL a : e convertendo dovrà esse- 
re AH: AK:: AK 1 : AL*, cioè a dire sarà il cubo del- 
la normale ÀK uguale al solido , clic In per base il 
quadrato del semiparametro AL*, e per altezza il rag- * 3J>. 
gio d’ osculo AR. C.I3.D. 

347* Cor. 1 . In ogni curvo conica CDA il rag- 
gio dì osculo AR sta alla corrispondente normale AK 
in duplicata ragione di essa normale al seruiparametro 
principale AL. Oude abbassando dal punto L la LQ 
perpendicolare alla normale AK , starà RA : AK :: 

AK : AQ. 

5 . 348. Cor . 11 . Dal punto K si elevi la KM 
perpendicolare alla normale AK j incontrandone in M 
il ramo AF , e poi dal punto M si alzi ad AM U 
perpendicolare MR. Sarà la retta RA il raggio £ oscu- 
lo nel luogo A di tal curva. Imperocché per lo trian- 
golo rettangolo AMR sta AR ad AK in duplicata ra- 
gione di AR ad A.M , o della sua uguale di KÀ ad 
AL, pe'triangoli simili RAM , KAL. Dunque per lo 
Corollario precedente la CA dovrà esserne il raggio d’ 
osculo. 

J. 349* Cor. ni. Se il putito C sia il vertice 
principale della parabola , o uno de' vertici principali 
dell' ellisse , o dell' iperbole , la normale, che vi corri- 
sponde dee pareggiare il semi parametro principale, co- 
me 1* è chiaro dal 5* *43. E quindi in forza «li questo 
teorema il roggio £ osculo in quel punto dovrà ugua- 
gliare il detto semiparametro princi/tale. 

J. 35o. Scol. I raggi de* cerchi osculatori di una 
data curva servono a determinarvi le diverse di lei 
curvature: e da' centri de' cerchi vietisi a formare (o) 


(•) Qui ù è serbata una frase de* Geonctn moderni j tua rotea* 
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una nuova curva , detta dall’ Ugeuio Evoluta : poiché 
dall* evoluzione di questa curva , o dallo sviluppo di 
Un fi o flessibile adattato alla sua convessità, quella può 
intendersi generala. Del diesi ragiona nella Geometria 
Sublime. 


do parlare col rigore depili antichi dovrà direi , che i centri de cer- 
chi osculatori di una curva ueno allocali nell' Evoluta jdi atta* 
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CAP. VI. 

Delle Dimensioni dell* Iperboli 

PROPOSIZIONE XLV, 

teorema. 

5 . 35 r. Se le ascisse CA , CB , CD delV iperbole fo» 9 J. 
GFE rapportata agli assintoti CD, CL sieno continua - 
mente proporzionali , e loro conducami le ordinate AE 
BF , DG - y il qua d rilineo iperbolico ABFE , che ne tol- 
gono le due prime ordinate AE f BF, sarà quanto 
quell' altro fìDGF , che ne vien troncalo dalla seconda 
ordinata BF e dalla tersa DG. 

£ se dal centro C di quest ' iperbole agli estremi 
delle dette ordinate si tirino le rette CE , CF, CGj an- 
che saranno tra se uguali , ed a que ’ quadrilinei , ì dué 
settori iperbolici CEF , CFG. 

JJim. Pari. J. Prendami delle rette AB e BD le 
due aliquote simili ha , BA, e vi si compiano i paral- 
lelogrammi AEen , BF/A , che dovranno essere tra se 
uguali. Poiché essendo per supposizione CA : CB :: 

CB : CD, sarà per la 19. Fileni. V , CA ; CB :: BA. 

BD. Ma la prima di queste due ragioni per la natura 
di una tal iperbole è uguale a quella di BF ad AE* , • 271*. 
ed alla seconda di esse si è fatta uguale l'altra di Aa 
a BA : dunque sarà pure BF : AE :: Aa : BA , e quin- 
di il parallelogrammo AE ic sarà uguale al suo equian- 
golo lib'fb. 
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Inoltre essendo per le anzidetto coso CA : CB :: 
Aa : Hb , sarà per la 12 . Eleni. V. Cu : Cb A a : 
E/». Onde , se prendali»! le an< y br rc'pettivaniente uguali 
alle Aa y B/» , c vi sì compiano i p.uallclogramnii camn 
e dòri , sarà benanche am a br % come ila a C by o come 
bd ad ac ; quindi il parallelogrammo camn dovrà 
Uguagli irne l'altro Jbrt. Ai e Ila stessa maniera può di- 
mostrarsi y che gli altri parallelogrammi circoscritti all* 
aja iperbolica EABF so no uguali a’ corrispondenti , 
che sarebbe!* circoscritti nell’ altra i UDG Dunque per 

10 Lem. 1. dovranno esser tra se uguali le «lue aje 
EABF, FBD(Ì. 

Pari. Il . 11 triangolo CEA è poi ugnale all* altro 
CFB, perciocché essi son metà de'parallelogrammi ugua- 
li , e.he si compirebbero dalie (iA ed AK , e dalle (.B 
t )•], e BF“. Dunque togliendo da que’ triangoli l'altro CAO 
che loro è di comune, dovrà rimanervi il triangolo CEO 
uguale al trapezio AOIB. Inoltre a questi spazj ugua- 
li aggiungasi il triangolo muti li neo EOF , ne risulterà 

11 settore iperbolico Et F uguale al quadrihneo adja- 
cente EABF. E potendosi dimostrare nello stesso mo- 
do , che T altro settore FCG sia uguale al quadriiinco 
iperbolico FBDG , sali vero ciò che ho proposto nel 
teorema. (i.B.D. 

Ai' {lé 5* 302. Corol. 1 . Se le ascisse CA , CB , CD , 
CE , CF , ec. della detta iperbole tra gli asintoti sia- 
no continuamente proporzionali; i quadri linei iperboli- 
ci GABlf, 11BDI , IDEK , REFE, ec. saranno uguali* 
E gli altri quadrilinei GABH , GADi , GAEK. , GAFL, 
ec. dovranno essere come i numeri naturali , 1 , 2 , 

3 , 4 t cc. 

5 . 333. Corol. 11 . Dunque gli spazj iperbolici 
GABI1, GADI , GAFK , GAFL, ec. saranno logarit- 
mi delle ascisse CB , CD , CE , CE , ec., o delle 
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quantità delle ragioni di CB a CA , di CD a CA , di 
CE a CA , di CF a CA , cc. (*). 

$. 354- Comi. 111 . E potendosi continuare all' in- 
finito la serie delle ascisse CA , CB , CD « CE , CF, ec. 
continuamente proporzionali ; infiniti uguali trapezj 
GABH , HBDI , LDEKL , KEFL, ctc. , dovran conte- 
nersi nello spazio assintotico AFXLG. Dunque lo spa- 
zio amniotico AFXLG, che nella Prop. si è dimostra - 
io di una infinita lunghetta , qui vede si aver benanche 
uri aja infinita. 

$. 355 Corali, iv. Dato il quadrilineo iperbolico 
EKLF facilmente può farglisi un altro uguale , che 
poggi sull ’ ordinata AG della stessa iperbole. Infatti 
presa l'ascissa CB quarta proporzionale in ordine alle 
tre date ascisse CE , CL , CA , ed ordinata in delta 
curva per lo punto B la BH ; sarà il quadrilineo iper- 
bolico GABH uguale al dato KEFL : lo che può di- 
mostrarsi , come la I*. Parte della presente dimostra- 
zione. 


(*) Se si prenda tuia serie di grandezze geometricamente propor- 
r tonali , e di riucoutro ad r»#a ai ponga un’ altra urie di altrettanta 
grandezze cquidiiTcì enti -, ogni termine di quitta tuoi dirai logaritmo 
del auo corrispondente termine di quella . Ma ccconc su questo ar- 
gomento un* idea più disti-ita recataci dall* Analisi Sublime. La gran- 
dezza a dinoti un numero maggiore dell* uniti , x sia una grandezza 
variabile , td y n' esprima il valore dell* esponenziale « r 1 U J li 
dirà logaritmo della y , o della sua equivalente a x . 

32 
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PROPOSIZIONE XLVI. 

* * O > L E MA. 

fg. $5. 5- 356. Data un * iperbole par Hat era , ed in essa 

un quadri lineo iperbolico \ determinarvi la ragione , che 
serba il detto quadrilineo al rettangolo delle sottoposte 
coordinate. 

Solux. Per lo rettangolo «Ielle cordinate può pren- 

• 269 dersi la potenza della data iperbole GHM% cioè il ret- 

tangolo dell* coordinate uguali CA , AM , ciascuna 
delle «piali esprimasi per 1* unità. Ed a quel dato qua- 
drilineo iperbolico può supporsi uguale, per V ultimo 
Cor. prop. prec., il quadrilineo DAMO , die poggi 
nell' ordinata AM. Ciò posto , prendaci 1' ascissa CB 
media proporzionale Ira le due date ascisse CD , CA. 

• 35 1 . Sarà il quadrilineo iperbolico DAMO uguale a aBAMH*. 

E prendendo la CE media proporzionale tra le CB e 
CA , sarà pure BAMH uguale a aBAMi , e quindi 
J)AMG uguale a a’XtAMI. Similmente , se tolgasi la 
CF media proporzionale tra le CE e CA , si vedrà 
esserne DAMG uguale a XFAMK. E cosi più ol- 
tre procedendo si potrà conchiudere per una chiara 
induzione, che se l'ascissa Cu dinoti l'ultima «li cote- 
sle medie proporzionali prese un numero n di volte y 
debba ess«*rue quel quadrilineo iperbolico DAMG ugua- 
le a a n X AhjnM. Or «la queste cose potremo prossi- 
mamente valutare V anzidetto quadrilineo nel seguente 
agcvol modo. 

Pongasi l’ascissa CD uguale ad h \ sarà CB = yh ; 
imperocché per consunzione è CB a uguale a CAXCD 
= 1 X h. E se per k esprimasi questa radice di h , 
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sarà CE r= \^k y essendo per construzione CE a uguale 
a CA X CB. Similmente , se dinoteremo per l la ra- 
dice di k , si vedrà che sia CF = \ l , per esserne 
CF* uguale a CA X CE. Ed in Gite , se dal numero 
h estraggasi la radice quadrata pel numero n di volle 
seguilainente , e tal radice esprimasi per la r, sarà 
Ca uguale ad r, AomCtj — CA =r — i, AuXAM=r — 1 , 

«d A aXam =: ) (*). Ed essendosi dimostrato 

esserne il quadrilinco DAMG uguale a a" X AamM , 
ei dovrà esser medio tra queste due aritmetiche espres- 
sioni 7n (r — i) , c "in ^”7 — ) c nc sarà limite di es- 
se , che dovranno tanto più appressargli*! , quanto 
il numero n siane più grande. 

5* 35y. Corali . I quadrilinci iperbolici DAMG , 
BAIMI! , KAMI , FAMK , re. sono nella ragione 
de’ seguenti numeri 1 , 7 t 4 • | , «c. c quindi geome- 
tricamente proporzionali al par di questi. 

5* 358. Scol. Con questo metodo de* limiti , eh’ è 
alquanto analogo a quello , che fu praticato dal Som- 
mo Archimede perla diluendoti del cerchio! avrebbe- 
si potuto quadrar 1’ iperbole , ed assai prima , che si 
fossero scoverti i logaritmi. E sebbene a 1 dì nostri, per 
mezzo di serie convergenti ssime si quadrino le iperho« 
li , c si rinvengano i log-mi de* numeri, pure a rigor 
di scienza dovrebbesi estimar 1’ errore , che ne risulta 
da’ termini omessi , come saggiamente l'ha avvertilo il 
Signor Lngrangc. La qua) cosa essendo di una malage- 
vole indugine , il metodo da me proposto in questo 


(•) Estendo qualtinqno ordinata di questa carvi aguale alla po- 
tenza divisa per la tua ascissa (j* a ^9- )* 
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Problema panni più esatto di quello , che si esegue 
colla somma di serie convergenti. 

PROPOSIZIONE XLVn. 

TEOREMA. 

9 ®* 5- 359. Sia GMS una qualunque iperbole parila/fra 

rapportata agli astiatoti CD , CT , che abbia P per po~ 
tenia , ed ovunque le si conducano le due ordinate DG, 
AM $ il quadrilineo ADGM , che queste ne troncan da 
quella , sarà uguale alla potenxa P moltiplicata pe l 
logaritmo iperbolico della ragione dell' ordinata AM al - 
f altra DG. 

Dim . Sia CE 1’ unità assunta nel preredente calco- 
lo , e compitovi il quadrato CF intendasi descritta l’al- 
tra iperbole FLQ , die passi per lo punto F , ed a 
quc’ medesimi asintoti si rapporti. Di poi si prenda 
CH quarta proporzionale in ordine alle tre rette CA , 
CD , CE - y si ordini la IIK. nell' iperbole FLQ , e sul- 
la retta A a , eli* è una qualunque aliquota di AD , si 
compiano i parallelogrammi Am , A q. Saranno questi 
come le loro basi AM , AQ , cioè come il rettangolo 
* 369 - MAC all’altro QAC , cioè come P ad 1 *. E ciò sem- 
pre dimostrandosi, sari per lo Lemm. I., e per la la. 
FI. V. 1’ aja ADGM all'altra ADLQ , come P ad 1 . 
Ma è poi 1* aja ADLQ uguale all'altra EHKF , per 
esserne CE : CII :: CA : CD (*) \ e ’l detto quadrili- 
neo è il logaritmo iperbolico della ragione di CH a 


(*) Lo che può dimostrarli , cune la prop. 45. 
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CE , cioè di quella di CD a CA, o di AM a DG. 
Dunque sarà vero il proposto assunto. C. D. D. 

PROPOSIZIONE XLVIII. 

TEOREMA. 

5 . 36o. Sia DBG un * iperbole parìla/era , e la DC ^f* 97* 
una qualunque ordinala all' asse principale AR$ il seg- 
mento iperbolico DBC , che questa retta ne tronca da 
quella curva , mancherà dal rettangolo della semiordi - 
nata DR nella sua ascissa AR , per quanto nè il qua- 
drato del semiasse principale AB moltiplicato pel logaritmo 
della ragione della somma di esse coordinate Ali , RD 
al detto semiasse . 

Dim. Gli assintoti della proposta iperbole sieno le 
rette Qj , e Pg* : le altre due rette AB , AL dinotino 
i suoi semiassi coniugali : e poi da* punti B , e D con- 
ducami le rette BS , DF parallele alTassintoto AP. 

Ciò premesso , i quattro triangoli ABS , PGF » 

AGE, A^E son rettangoli ed isosceli , come l’è chiaro 
per essere semiretta 1’ angolo BAS*. Dunque la Dg , # 
eli’ è uguale alle due DE ed E^- , cioè alle due DE 
ed EA , sarà uguale alla somma delle due coordinate 
AR ed RD. Ed essendo il rettangolo ^DG uguale” ad * a55. 
AB*, e quindi : AB :: AB : DG, sarà pure AR-fRD 
ad AB, come AB a DG , o come BS a DF, petrian- 
goli simili ABS , DGF. E *1 quadri lineo iperbolico SFDB, 
o il suo tignale settore ADB , sarà uguale alla potenza * 35i. 
P moltiplicata pe’ 1 logaritmo della ragione di AR-f-RD 
ad AB*. Dunque il Irilinco iperbolico BDR , eh’ è dif* * 359 . 
fcrenza del triangolo rettilineo ADR, e del settore iper- 
bolico ADB , sarà uguale alla metà del rettangolo di 
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AR in RP, meno la potenza di tal iperbole moltipli- 
cata per lo logaritmo della ragione di AR-j-RD ad AB. 
Onde prendendo i loro doppj , si vedrà che il segmen- 
to iperbolico DBC debba mancare dal rettangolo delle 
coordinate AR cd RD, per la doppia potenza di essa 
iperbole, cioè per lo quadralo del semiasse AB mol- 
tiplicalo pel logaritmo della ragione di AR -fr- RD ad 
AB. C. B. D. 

5 . 36i. Caroli. 1 . Per la similitudine de* triango- 
li AEG , GFD essendo AG : GE OD : GF , sari 
il rettangolo AGF uguale a!!' altro EGD , e quindi 
nAGF= 2 EGD. Sicché unendo ad essi respettivamente 
gli uguali fi par.) AG* , e »EG* , ne verrà AF* — FG* 
* 4- uguale a aDEG% o AF f — FD* uguale a »ARD. 

5 . 36a. Caroli. H. Cioè nell' iperbole purilatera il 
rettangolo delle coordinate all' asse ( ove il centro sia- 
ne il principio delle ascisse) è sudduplo della semi dif- 
ferenza da' quadrati delle corrispondenti coordinate agli 
assintoti di essa curva. 

•§. 363. Caroli. 111 . Il - quadrilineo iperbolico 
ABDE sarà poi uguale al triangolo ARD aggiuntai la 
potenza dell' iperbole moltiplicata pel logaritmo iperbo- 
lico della ragione di All -f- RD ad AB. 
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PROPOSIZIONE XLIX. 

I B O * B M A. 

5- 36f. Poste le medesime cpse del Teorema pre - fi;. «jS. 
cedente , se il trilineo iperbolico DBR si aggiri con 
perfetta rivoluzione intorno al suo semiasse principa - 
le GB $ la conoide , jc/ie vi si genera , sarà Za dijferen- 
xa del cono retto rettangolo , cAe liVn per asse V ascis- 
sa CR computata dal centro , e del cilindro che ha 
per base il circolo del semiasse GB , e per altezza la 
medesima ascissa diminuita di due tersi del detto se- 
miasse . 

Dimostr. Sia CA la siirregolatrice della proposi* 
iperbole, e la srmiordimta DR la incontri in A. Sari 
il quadralo di DR uguale alla differenza de’ quadrati 
di CR e di GB , o alla differenza de' quadrali di RA 
e di RQ : essendo a cagion dell* iperbole parilalera 
DBR la GB uguale alla BP , o alla RQ , e quindi an- 
cora la CR uguale alla RA. Dunque ambe il circolo 
del raggio DR pareggerà la differenza de* cìrcoli de’ rag- 
gi RA ed RQ. 1 11 tanlo l'ascissa RB dell'iperbole BDR 
si divida nelle particelle uguali Rr, rt , ec. , qualun- 
que sia il numero e la magnitudine di esse : e com- 
piti i rettangoli RrdD , RraA , ec. s* intendan questi 
rivolgersi intorno a BR insieme coll' iperbole propo- 
sta \ saranno i cilindri de’ rettangoli RrJD , RraA , 

Rr^Q come i circoli de* raggi I)R , RA , RQ. Dunque 
il cilindro di RrdD sarà uguale alla differenza de* cilin- 
dri di RraA , e di Rr^O ; come il circolo di RD si 
è qui sopra mostrato pareggiar la differenza de* circo- 
li «Li RA e di RQ. E dimostrando il medium» as- 


Cap.VJ. 


Digitizeà by Google 


Cap. VI. 176 dell' Iperbole 

sunto nelle altre parli dell' ascissa RB , sarà per lo 
Lemma I. la conoide ipf-rbolica generata dall’ iperbo- 
le HDU uguale alla differenza del frusticono e del 
cilindro generati respcttivamenle dal trapezio BRAP , 
e dal rettangolo BHQP, rivolti intorno alla BR , cioè al 
solido annidare, che in tal rivoluzione descrivasi dal 
triangolo PQA. 

Ciò posto , si prenda la BV terza parte del semias- 
se BC : c la retta VN, che conducesi parallela alla RQ, 
si prolunghi insin , die incontri la QP in N , e poi si 
faccia rivolgere il rettangolo BVWP intorno ad VR. 
Questo dovrà generare un cilindro uguale al cono di 
•la.XIl. CBP*: e quindi aggiungendo a questi solidi il cilindro 
generatovi dal sottoposto rettangolo BRQP , sarà il 
cilindro, clic vi genera l’intero rettangolo VRQN, uguale 
al solido , che vi forma il trapezio CRQP rivolto intor- 
no a CR.Oude saranno uguali le deferenze di ciascuno 
di questi due solidi dal cono , che vi genera il triangolo 
isoscele rettangolo CRA nel volgersi intorno al suo ca- 
teto CR.Ma la seconda di queste due differenze «ugua- 
le al solido aunulare generatovi dal triangolo PQA : 
•d un tal solido sì è dimostrato uguale alla conoide 
proposta. Dunque alla medesima conoide dovrà essere 
Uguale la seconda delle dette differenze. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE L. 

T E O R * U A. 

{. 365. Se intorno al medesimo asse QR sìeno de- fis- 99> 
strine le due iperboli RI) ed RII, le quali abbiano per 
assi conjugati le rette MN eJ FO) i due t rilinei iper- 
bolici RDA ed RBA , ciascuno de * quali è contenuto 
dalla medesima ascissa RA , dalla corrispondente semi- 
ordinata , e dall' arco , saranno fra loro come i detti 
asti conjugafi. , 

E in duplicata ragione degli assi conjugati saranno 
le conoidi , che i medesimi trilinei avranno a descri- 
vere rivolgendosi intorno alla comune ascissa RA. 

Dim. Part. J. L'ascissa RA si concepisca divisa 
nelle particelle uguali AG , G#, ec. , qualunque sia il 
numero di queste; e pe' punti delle divisioni G, g 1 ec. 
s' intendano coudotte altrettante semiordinate ad amen- 
due le iperboli. Si vedrà immantinente , clic per la 
natura dell’ iperboU RD debba essere AD* : QAR :: 

MIN* : QR* : e che per quella dell’ altra iperbo4c RB 
siavi benanche QAR : AB‘ :: QR 2 : FO 2 . Dunque 
sarà ear aequo AD 2 : AB' :: MX* : F0‘ ; e quindi 
AD : AB :: MN : FO. Or compiti i parallelogrammi 
AGKD , AGIR, le loro ajc, che sono come AD ad AB, 
debbono esser benanche come MN ad FO. E , disten- 
dendo una tal (limosi ragione co'pvincipj del Lemma I., co- • 
me in simili congiunture sì è più volle praticato, s'inten- 
derà agevolmente, che i trilinei iperbolici RD.\ ed 
RBA sien fra loro, come le rette MN ed FO, che vi 
dinotano gli assi conjugati delle proposte iperboli. 

Part. II. E poiché i cilindri generali in tal 

a 3 
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rivoluzione da' rettangoli AGKD , AGIB , per avere la 
comune altezza AG, sono in duplicata ragione de’ raggi 
AD ed AB delle loro basi ; essi saran pure in duplicata 
ragione delle MN ed FO , che sono gli assi coniuga- 
li delle dette iperboli. K continuando questo ragiona- 
mento con tal guida , e coll’anzidetto niotodo decimiti , 
dovrà concludersi , clic le conoidi generate da’ trilinei 
iperbolici RDA , RBA nel volgersi , eh’ essi fanno in- 
torno ad RA , sieno in duplicata ragione degli assi 
conjugati MN , ed FO , C. B. D, 

PROPOSIZIONE LI. 

problema. 

fii- * 00 . 5* 366. L % iperbole ABQ si rivolga con perfetta ri- 

vo lux ione intorno al suo asse A a\ vuol determinarsi la 
superficie della conoide , che n è generata . 

I. Dividasi 1’ asse Aa dell’ iperbole ne’ punti G r 
ed H , sicché tanto OG , che OH sia terza proporzio- 
nale in ordine all’ eccentricità OF di essa curva , ed 
al semiasse principale AO. II. Dipoi s'intenda descrit- 
ta V altra iperbole GIK, che abbia per asse principale 
la retta GH , « per asse conjugato quello , che alla 
data iperbole si appartiene. HI. Finalmente dal punto 
A si elevi alla retta Aa la perpendicolare Al. Dico es- 
sere la ricercata superficie quarta proportionale in or- 
dine al raggio di un cerchio alla sua periferia , ed allo 
spazio iperbolico AIKQ. 

La dimostrazione di questo problema è T istcssa 
di quella della prop. 54- dell' Ellisse. 
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PROPOSIZIONE LU. 

PROBLEMA. 

J 36y. Ritrovare la superficie della sferoide schiac-fig- «•*« 
ciata , la quale si generi dalla perfetta rivoluzione della 
semiellisse DAB intorno al suo asse minore BD, che V 
i di base. 

I. Dal fuoco f (li una tal curva ad uno degli estre- 
mi D di quell'asse minore si meni il ramo fD , cui 
sì elevi la perpendicolare DZ , die ne incontra 1* asse 
maggiore in un punto Z. II. Si tagli E b uguale ad 
EZ , e co' semiassi conjugati EA ed E£ s' intendano 
descritte le iperboli opposte AG e CF. III. Si tiri per 
B la GF parallela ad AC , e si compia il rettangolo 
GLRF. Dico esser la richiesta superficie quarta propor- 
zionale in ordine al raggio di un circolo ulta sua pe- 
riferia , ed allo spazio iperbolico GACF. 

Dim. Essendo per la natura dell' iperbole esterna 
AGBE* , BG* ; AE 4 :: BE* -f- £E* : 6E* ; sari pura • »8S; 
BG* : AE* :: DZ* : EZ* :: f D a : DE* , pe’ triangoli 
simili DEZ , f ED. E quindi per essere AE* uguale 
ad 4 f D* , dovrà essere BG a : AE* :: AE* : ED 1 , e • «55* 
BC : AE :: AE : ED. Dunque la BG, o la sua ugua- 
le BF sarà il semiparametro dell’asse minore BD nella 
delta ellisse*: e la retta FE, che vi si congiunge, sarà • i3g. 
il luogo delle sunnoimali di cotesta curva: cioè, se per 
lo punto M si distenda la MT parallela alla AC, e si 
tiri la normale MN , sarà sempre QN uguale a QT. 

Di più essendo EA* uguale ad EI* con CIA*: ed • 5. II. 
En* ugnale ad EA* con CnA*; sari lo stesso En* ugua- • Q. u. 
le ad EI* colla somma de’ rettangoli CIA , CnA. E 
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quindi togliendosi d'ambe le parti EI* sarà la di /Te len- 
za di E«* , e di EI* , cioè il rettangolo gin ( compì* 
1o\ i il parallelogrammo nOtg ) ugnale* alla somma de* 
rettangoli CIA , Co A. 

Ciò premesso , per la siiuiliLudine de 1 triangoli 

EBF, EQT sta BF» : QT*:: BE* : QE>. Ma i qua- 
drati di CE c di Q E come uguali a quelli di GL e 
di O n sono, per la natura dell' iperbole AOG, come i 
rettangoli CLA , C«A ; e gli stessi quadrati di HE , e 
di QE, o di MI sono, per la tintura deli' ellisse ÀCCI) , 
come AE* ad AIC. Dunque per la il. EI. V. dovrà 

esser BF* : QT* :: CLA+AE* j C»A -f AIC :: EL* : 

gin. Ma è poi BF* uguale ad EL* , come l’é chia- 
ro. Dunque sarà pure QT* uguale a gin , cioè, pren- 
dendo i loro uguali , sarà QN* uguale a /MO. Ed ag- 
giungendovi di comune QM% nc risulterà MA* uguale 
a Q(>*, ed AIA uguale a QO ; c quindi il quadrilineo 
AG LE salala scala delle normali del quadrante ellittico 
ABE. Ma nel Lemma IH. si è dimostrato esser la su- 
perficie di uno di colesti solidi alla scala AGBE delle 
normali nella figura generatrice di esso, come la cir- 
conferenza di un cercbio ai raggio. Dunque sarà il raggio 
d'un cerchio alla Mia periferia , come il quadrilineo iper- 
bolico AGBE alla slipeificic della metà della detta sfe- 
roide, ocomcGACF all'intera di lei superficie. C.B.D. 
5 . 3(ì8. Scol. Il luogo delle sunnonnali in tutte e 

• »43» tre le curve coniche non c, che una retta*. Quello del- 

le normali della parabola 1’ è un' altra parabola del 

• *<»4. medesimo parametro principale*. Il luogo delle normali 

di un ellisse l' è un' altra ellisse più schiacciata , 0 un' 
iperbole , sccondochè quelle si rapportino all'asse mag- 
^ 368* gì ore , o al minore di tal curva*. E finalmente le nor- 
mali di un'iperbole, che si riferisca all’asse principale, 

• 368. hanno una nuova iperbole per la loro locale*. 


Digitized by Google 


dell’ Iperbole 


{$! Cip. VI. 


PROPOSIZIONE LUI. 

TEOREMA. 

J. 3(19. Se nell iperbole parilalera NSX rapporta- lo# * 
la agli assinloti CA, CD, si tiri ovunque un* ordinata 
NB : e poi lo spazio assinlolico infinitamente lungo 
BXN , cui quella retta n' è di base , intendasi risolto 
intorno aW assinloto CÀ con perfetta rivoluzione \ il so- 
lido , che vi si genera , sarà uguale al cilindro gene- 
ratovi dui rettangolo delle sottoposte coordinate A8 , 

* BC. 

Dim. Si conducano In una tal curva rapportata 
all' assinloto CD le due ordinate SR ed sr , e poi si 
compiano i rettangoli CDNB , US tr , ROur. Saranuo 
i due anelli cilindrici generati da' rettangoli R S/e, RP/»r 
colla mentovata rivoluzione, come le loro altezze SR , 

PR : imperocché essi Iran per comune base T annida 
circolare generatavi dalla Rr. Ma SR sta a PR , o ad 
ND, come CD a CR , ovvero, pe' triangoli simili CDN 
e CRQ , come ND a QR. Ed è poi la ND , o la sua 
uguale PR , alla RQ , come il rettangolo RPpr all' al- 
tro RQur. Dunque saranuo i riferiti anelli cilindrici di 
RS/r e di RPpr , come i rettangoli RPpr ed RQiir. E 
quindi po' Lemmi I, e IL il solido assintolieo CBXND 
starà al cilindro generatovi dal rettangolo BCDN col- 
1 ’ anzidetta rivoluzione , come il rettangolo BCDN ai- 
triangolo NCD , cioè come a ad 1. E ’1 solido acuto 
infinitamente lungo , che ne vieu generato dallo spa- 
zio assinlolico BXN in tal rivolgimento, dovrà essere 
uguale al sottoposto cilindro, clic vi genera il rettan- 
gole del]? coordinate BC , c BN\ C. B. D. 


* 


Digitized Òy Google 



S r-j DELL* IrERHOLK 

PROPOSIZIONE UT.* 

T E O ft E M A. 

$i» io3. 5* 3^0. Se dal vertice principale A della parabola 
NAP si prenda un qualunque arco AN, e dal suo estre- 
mo N conducami la normale NR , e la NM semiordi- 
nata all'asse AR; il rettangolo del parametro principale 
AB , e deir arco AN sarà uguale al rettangolo della 
, detta semiordinata NM nella corrispondente normale NR 
una col quadrato della metà di quel parametro multi - 
pheato pel logaritmo della ragione della semiordinata 
accresciuta della normale , al semi parametro. 

Dim, L' asse AR della parabola NAP si prolun- 
ghi in sul vertice , sinché la CA sia uguale alla metà 
della BA , parametro principale di essa curva. E poi 
col ceutro C , e col semiasse AC descrivasi l’ iperbole 
pari Intera AE. Sarà la suini ormale MR nella parahola 
AnN uguale alla metà del parametro AB , e con ciò 
uguale al semiasse AC dell* iperbole parila tera A E. E 
sarà pure il quadrato di MR uguale a quello di AC. 
Intanto per la natura della medesima iperbole 1' è an- 
che il rettangolo EDA ugnale a DE* o ad MN*. Sic- 
ché la somma del rettangolo FDA e del quadrato di 
AC sarà uguale alla somma de 1 quadrali di MN, c di 
MR , cioè a dire sarà CD’ uguale ad NR’ ; e quindi 
CD , o la sua uguale GE sarà uguale alla norma- 
le RN. 

Ciò premesso , se intendasi condotta la corda NA , 
che poi iutorno ad N, e verso E si aggiri circolar- 
mente $ ci sarà chiaro , che nell’ ultimo sito di questa 
retta , prima eli' ella si distenda sulla tangente di tal 
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curva nel punto N , la sua parte interiore debba con- 
fondersi coll* archetto Nn , che ne tronca. Dunque in 
tal caso il triangolctto Nno sarà simile all'altro NMR ; 
e quindi per la somiglianza di essi triangoli, essendo 
N#i : No :: NR : RIVI, il rettangolo di RM in Nn 
dovrà uguagliare 1’ altro di oN in NR , cioè di E r in 
EG. E dimostrando nella stessa guisa , che ogni altro 
rettangolo fatto dalla suunormale della parabola in ogni 
altro archetto di questa curva sempre pareggi il cor- 
rispondente rettangoletto circoscritto pel quadrilineo 
iperbolico ACGE ; sarà forza clic il rettangolo della 
sunnormale MR nell' infero arco parabolico AN adegui 
il quadrilineo iperbolico ACGE , ove terminano que* 
retlangoletti. Ma cotesto quadrilineo iperbolico è ugua- 
le alla metà del rettangolo delle coordinale CG , GE 
aggiuntavi la potenza di tal iperbole moltiplicata pel lo- 
garitmo iperbolico della ragione di CG-f*GE ad AC* . • 363 
Dunque, prendendo le grandezze uguali alle già dette, 
sarà il ratlangolo dell* arco parabolico AN nel semias- 
se AC della detta iperbole uguale alla metà del rettan- 
golo di NM in NR colla metà del quadrato di CA 
moltiplicata poi logaritmo della ragione di NM -J- NR 
ad MR. E prendendone i dupli sarà il rettangolo dell* 
arco parabolico AN nel parametro AB uguale al ret- 
tangolo di NM in NR aggiuntovi il quadrato di MR 
moltiplicato pel logaritmo di NM-j-NR ad MR.C.B.D. 

$ 371 . Caroli . 1 . Ad un qualunque diametro RCjtj, 
della già detta iperbole MAF conducami ovunque le 
due ordinate DL ed MF : e pe’loro estremi le paral- 
lele ali' asse principale di essa curva , cioè le LI MK , 

DB, EF : incontrandone l’asse secondario ne’ punti I, 

K, B, E, e l' anzidetto parabola VAG ne’ punti V, 

T , S , e G. Saranno i due rettangoli di CA in XV , 
e di CA in GS respclti vomente uguali a’quadrilinel iper- 
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bulici MvLIK ed FrDBE (•). E la differenza di quelli 
dovrà la dillcrenza di quegli pareggiare. 

§. 3“i. Caroli. ìt. Intanto i qua Jrilinci iperboli- 
ci MvLPQ, ed FrDPQ col metodo decimiti piti volta 
adoperato rilevami uguali : e $on pure uguali i trape- 
zj MLPQ, FDPQ: lo die può ricavarsi dalla Prop. 38. 
El. 1. congiungendovi le MP , etl FP. Dunque sarai) 
Lena a rii e uguali i segmenti iperbolici MvL, FrD , die 
ne restano il» toglie ndo da que’ quadrilinci i ruspe Ui- 
vi trapezj. 

5- 070 . Caroli, ili. E quindi la differenza dt*’ Ira* 
pczj ML1K. ed FJ)I3E , eli’ è quaulo quellla de' qua* 
drilinei iperboliei M.I.llv ed FrDBE, sarà uguale al 
rettangolo di AC nella differenza degli archi parabolici 
TV , e GS. Umle riducendo la differenza di que’ due 
trapezj al rettangolo di AC ndla retta X sarà la dif 
/trema degli archi parabolici TV , e GS uguale alla 
r?lta X. E questo 1* c un elegantissimo paradosso di 
Geometria, die suggella (*•) questi mici Elementi sulle 
Curve Coniche geometricamente congegnali. 


(') Etaendo per la pw»enlt Propos. > qiudrìlinci iperbolici 
MKCA , ed LICA rt<pttliram«t>t« uguali a' rettangoli di AT in AC , 
mi AV in AC. Onde* 1j differenza di quelli, cioè il quièrilinco M>LIK, 
•art quanto il reUari£crlo di AC in TV. 

(*•) Sì lrjjga il Trattato Analitico aulir Curve Coniche pig. spi. 


FINE. 
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